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Alla fine 
di mag-
gio è 

caduto il pri-
mo anniversa-
rio del rinnovo 
de l l ' ammini -
strazione co-

munale. Non so quali siano i 
luoghi nei quali si riflette su 
questa ricorrenza, né ho gli 
strumenti per capire se tutto 
il dibattito si riduca a uno 
scambio di battute polemi-
che in consiglio comunale o 
sia più ampio e profondo in 
tutta la città. Posso solo fare 
alcune riflessioni a partire da 
ciò che di macroscopico la 
città rivela, sia attraverso la 
vita di tutti i giorni sia quan-
do è segnata da un sovrac-
carico di eventi e di appun-
tamenti. È fuori discussione 
che Assisi stia vivendo una 
stagione di esuberanza turi-
stico religiosa che rimanda 
ai fasti degli anni Santi e li 
supera di gran lunga. Alla 
religiosità tradizionale, in-
fatti, si sta unendo sempre 
più un “edonismo spiritua-
le” disinibito e voglioso 
non solo di preghiere, ma 
anche di atmosfere gioiose, 
di folle che si mescolano, 
di culture che si uniscono 
semplicemente peregrinan-
do per le strade della città. 
La marca religiosa rimane, 
ma per essere appetibile ha 

bisogno di  ritualità tutte pa-
gane, poco assorte nella me-
ditazione, molto vivaci nella 
loro estrinsecazione. L'ab-
biamo visto con l'ostensione 
del corpo di San Francesco 
e continuiamo a vederlo col 
turismo che conduce in città 
la ricorrenza del Centenario 
Francescano, al quale si uni-
sce il ventennale della scom-
parsa di San Carlo Acutis. 
Quale capacità di intervento 
ha o può avere un'ammini-
strazione comunale su un 
fenomeno così antropologi-

camente marcato, che deriva 
da cause non riconducibili 
al “semplice” richiamo che 
il nome di Assisi ha in tutto 
il mondo? Poca, molto poca.
Sicuramente, però, qualche 
leva può tirarla, soprattutto 
sul piano delle condizioni 
di vivibilità cittadina da par-
te dei pochi residenti, oggi 
assediati letteralmente dai 
grandi numeri del turismo.
In città c'è un dibattito su 
tutto ciò, ma pare che in con-
siglio comunale arrivi poco 
del clamore che i cittadini 

fanno sul punto. E qui c'è 
una responsabilità abbastan-
za evidente di tutte le forze 
politiche, di maggioranza 
e di minoranza. L'opinione 
pubblica sembra voler sti-
molare senza provocazioni 
- come è accaduto nel caso 
del dibattito pubblico sugli 
ascensori di Porta Nuova - 
ma poi il Palazzo Comunale 
pare non recepire, resta asso-
pito in dibattiti tutti politici e 
culturalmente poco esposti.
Gli esempi di questa “ ridu-
zione” sono tanti, nel centro 
storico, a Santa Maria degli 
Angeli e un po' in ogni fra-
zione. E qualche volta pare 
di avvertire che neanche il 
vigore del Calendimaggio 
e la maestria del Palio del 
Cupolone siano in grado di 
fare riavere la città da questo 
sopore.
Una speranza ce la dà il Tea-
tro Metastasio, tornato ad un 
qualche suo splendore, per lo 
meno nel parterre: è disponi-
bile un ridotto. (nelle foto) È 
bello pensare quello spazio 
come sede di quel dibattito 
che manca in città e di quella 
creatività che langue sotto i 
colori dell'edonismo religio-
so, generatore del sovraffol-
lamento turistico che mette 
a dura prova la qualità della 
vita dei residenti del centro 
storico di Assisi. 

gualfettipaola@gmail.com

IL "RIDOTTO" PER ASSISI



Pag. 2

Giugno 2026

Una nuova rubrica dell'appassionato ricercatore di antiche Tradizioni Prospero Calzolari sul bagaglio di indimenticabili 
ricordi alla riscoperta, insieme al compagno d'avventura Giuseppe Bambini, dei Santuari Terapeutici da Trevi ai Sibillini

SANTUARI TERAPEUTICI IN UMBRIA		  di Prospero Calzolari

Santuario di Cancelli
Prosegue il viaggio con Prospero Calzolari nei santuari terapeutici in Umbria

In una società apparentemente dissacrata e secola-
rizzata come la nostra, non c’è da meravigliarsi più 
di tanto che si continuino a frequentare gli antichi 
santuari. Come nella società medioevale, anche 
nella nostra società post-moderna c’è un profon-
do desiderio del “divino”, che cerca soddisfazione 
non tanto nei sacramenti – che a tal fine la Chie-

sa offre – quanto in manifestazioni che possiedono 
una forte carica emotiva, il cui contenuto teologico 
rimane spesso assai debole, ed è questo il “minimo 
comun denominatore” che abbiamo racchiuso nel 
termine di “devozione popolare”. Ne è un esempio 
calzante il Santuario di Cancelli, frazione montana 
del comune di Foligno.

Cancelli, piccolo borgo montano del comune di Foligno Santuario dei Santi Pietro e Paolo

È situato a cinque chilometri dalla sta-
tale 77 Val di Chienti lungo un diverti-
colo della vecchia via Flaminia che da 
Foligno, attraverso la montagna, con-
duceva a Plestia. 

La devozione popolare nei confronti 
del Santuario dei Santi Pietro e Paolo 
è molto sentita nella montagna foli-
gnate, dove si conserva la memoria del 
passaggio dei due Apostoli. Secondo 
la tradizione, Pietro e Paolo avrebbero 
sostato in questo luogo, durante il loro 
lungo apostolato per diffondere la fede 
cristiana. La leggenda narra che i due 
vennero ben accolti e rifocillati da una 
povera famiglia del luogo. In segno di 
gratitudine guarirono il capo famiglia 

dalla sciatica e la moglie sterile ebbe 
la promessa di un bambino, al quale 
-come alla sua discendenza in linea 
maschile -venne accordato il privilegio 
di guarire la sciatica, con la semplice 
imposizione delle mani, alle persone 
che ne soffrivano, privilegio accorda-
to ovunque si recassero. Questa tradi-
zione fu avallata – a partire dal XVll 
sec. – dai vescovi di Foligno Antonio 
Montecatini e Giosafat Battistelli. A 
conferma dell’efficacia di “andarsi a 
segnare a Cancelli”, esistono docu-
mentazioni comprovanti le avvenute 
guarigioni, una su tutte il manoscritto 
conservato dalla stessa famiglia Can-
celli -datato 1869 - dal titolo “Libro 
ove si registrano le grazie continue 

che i fedeli ricevono dai Principi degli 
Apostoli S. Pietro e S. Paolo in questa 
chiesa di Cancelli”. Inizialmente la 
famiglia Cancelli dispensava le guari-
gioni in una piccola stanza del paese, 
ma col tempo l’affluenza dei pellegri-
ni e la fama raggiunta dagli “operatori 
rituali” – primogeniti maschi della fa-
miglia Cancelli – rese necessaria, nella 
metà del secolo XVll , la costruzione 
di una chiesa in forma di oratorio. Ma 
anche questo edificio si rivelò da subi-
to insufficiente ad accogliere i fedeli 
che andavano a “farsi segnare”, come 
risulta dalla visita pastorale del vica-
rio vescovile effettuata a Cancelli il 22 
ottobre 1657. Si rese pertanto neces-
saria la costruzione di un nuovo e più 
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In alto: stanza dove sostarono gli apostoli.
A destra: l'ingresso alla cripta

Chi da piazza Santa Chiara scala 
il vicolo degli Orti alzi un poco 
lo sguardo: sull’angolo del se-

condo piano di una casa in pietra no-
terà, dietro una vetrina, l’edicola votiva 
di una Madonnina. L’appartamento del 
secondo piano apparteneva alla mia 
famiglia: si accedeva all'edicola dalla 
cucina, un locale molto grande dove 
si svolgevano tutte le nostre attività 
quotidiane, compresi i giochi, i compi-
ti di scuola e le riunioni serali, quando 
dall’altoparlante di una Radiomarelli a 
6 valvole si ascoltava “Rosso e Nero”, 
programma condotto da Corrado, con 
ospite un esilarante Alberto Sordi nei 
panni del Conte Claro. Nell’angolo in 
fondo a sinistra della cucina c’era una 
porticina di legno, mimetizzata con lo 
stesso bianco della parete, che permet-
teva di accedere all’edicola della Ma-
donnina. Capitava spesso che la lucetta 
elettrica alla base della statua si fulmi-
nasse, perciò mio padre, per sostituirla, 
apriva quella misteriosa porticina. E io, 
in braccio a lui, potevo finalmente ve-
dere da vicino la statua della Madonna, 

benché di spalle, e le serpi che striscia-
vano ai suoi piedi. All’epoca c'erano in 
casa due impianti elettrici: uno da 125 
volt e uno da 12 volt che alimentava 
appunto l’edicola votiva. Una volta ci 
fu un guasto all’impianto e per poterlo 
riparare mio padre dovette rimuovere 
la Madonnina, che venne messa nella 
vasca da bagno, in modo che mia ma-
dre potesse pulirla. Rimessa la statua 
nella sua nicchia, dopo cena scendem-
mo nel vicolo degli Orti per vedere che 
effetto faceva la nostra Madonnina tira-
ta a lucido e illuminata a nuovo. Sotto 
la casa a ponte che segna l’inizio della 
Salita degli Orti, c’erano come al soli-
to alcuni clienti del bar all'angolo, che 
scandivano a voce alta “sei!”, “nove!”, 
“cinque!”. E regolarmente volava una 
bestemmia. “Che fanno?” chiesi. “Gio-
cano alla morra” spiegò mio padre. 
Uno di loro si staccò poi dal gruppo e 
si mise a orinare contro il muro il vino 
che aveva scolato al bar, subito imitato 
da un suo compare. La Madonnina ve-
gliava anche su di loro. 

Raffaele Laurenzi

Assisi, la Madonnina del Vicolo degli Orti: una di casa

La Madonnina nella foto in alto a 
destra. La famiglia Laurenzi, pre-
murosa, ne curava quella luce che 
oggi non c'è più

ampio Santuario, poiché “la maggior parte del 
Popolo, e l’istessi forestieri che giornalmente 
ivi capitano per ottenere la grazia della gua-
rigione, sono costretti ad ascoltare la detta S. 
Messa fuori dall’istesso angustissimo Oratorio, 
e che la d. stanza dove furono ricevuti li detti 
Santi Apostoli resta ancora senza la debita Ve-
nerazione”, come attesta il documento di fon-
dazione del 30 giugno 1744, conservato nella 
Cancelleria Vescovile di Foligno. L’attuale San-
tuario di Cancelli fu costruito fra il 1744 e il 
1765 per intervento del vescovo di Foligno Ma-
rio Antonio Maffei, su progetto dell’architetto 
folignate Filippo Neri. Dietro l’altare maggiore, 
discendendo due rampe di scale che costeggia-
no l’abside, si giunge alla cripta o “camera deli 
Apostoli”, dove -secondo la tradizione – Pietro 
e Paolo avrebbero soggiornato, e dove, in oc-
casione della festa dell’Ascensione e di quella dei compatroni del 29 giugno, ancora oggi molti fedeli in pellegrinaggio, 
si fanno “segnare” dall’ultimo discendente della famiglia Cancelli. Da ricordare che queste pratiche a suo tempo furono 
interdette dal Concilio di Trento. Ma nel 1586 il vescovo di Foligno Marco Antonio Bizzoni ritirò il divieto, in quanto – 
ammalatosi di sciatica – andò a “farsi segnare” dai Cancelli pure lui, per ottenerne la guarigione! Raccontano le cronache 
che anche Papa Pio lX (Giovanni Maria Mastai-Ferretti), essendo sofferente di sciatica, nel 1851 fece chiamare in Vaticano 
Giovanni Battista Cancelli per “farsi segnare”. Il Papa, dopo alcuni giorni guarì, e tornò a celebrare messa nella sua cappel-
la privata. (Ringraziamenti a "I luoghi del silenzio" per la gentile concessione delle foto)
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X edizione J'Angeli 800 Palio del Cupolone
Corteo teatrale, spettacoli di piazza, balli, giochi storici, locanda 
e caffé dell'800 in una grande rievocazione storica del XIX secolo
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Domenica 31 maggio, dopo la tradizionale bene-
dizione dei vessilli sono stati presentati ufficial-
mente gli stendardi per i vincitori, il programma 

che animerà i nove giorni del Palio del Cupolone e la 
giuria tecnica. Lo stendardo destinato al Rione vinci-
tore è stato realizzato quest’anno dall’artista Francesca 
Capitini (nella foto accanto al Palio). Il soggetto per lo 
stendardo del Palio rappresenta in primo piano la pagina 
di un libro aperto con la poesia di Carducci dedicata a 
Santa Maria degli Angeli, mentre il segnalibro riporta 
un intreccio di nastri rappresentanti i colori dei tre rioni. 
Lo stendardo assegnato al Rione vincitore dei Giochi 
dei Muje, invece, è stato realizzato su disegno di Ra-
chele Ferracci della classe 2F dell’Istituto Comprensivo 
Assisi 2, vincitrice del concorso indetto per le scuole. Si 
sono classificati al 2° posto Mattia Proietti (classe 2F) 
e al 3° posto Rocco Trombettoni (classe 2B). Attestati 
di merito sono stati consegnati ad Anna De Francesca 
(classe 2C), Luigi Iavarone (classe 2D) e Giovanni Aisa 
(classe 2E). Il presidente Massucci: "La decima edizio-
ne del Palio del Cupolone rappresenta un traguardo di 
grande valore sociale, culturale ed educativo per tutta la 
comunità angelana. In questi anni la manifestazione ha 
saputo sviluppare un importante lavoro di ricerca storica 
nel contesto dell’Ottocento. Grande rilievo assumono la 
creatività artistica, la scrittura dei copioni, le dramma-
turgie originali, la recitazione, le musiche, le scenogra-
fie e i cortei teatrali, che danno vita a rappresentazioni 
teatrali capaci di emozionare e raccontare la storia del 
territorio e della comunità. Dieci anni di Palio sono di-
venuti anche una palestra di talenti."

La Festa angelana è appena cominciata

628 anni di Calzolari hanno sfilato per il Calendimaggio

Niente è più vero di quando si dice che il Calendi-
maggio vive tutto l’anno. La sua suggestione pe-
netra i muri delle case, entra sottile per diventare 

energia familiare: la Festa diventa una di casa. Sul campa-
nello della famiglia Calzolari entrò prepotente in quel lon-
tano 1954, quando si vestì di costumi per uscirne puntuale 
ogni anno, a maggio. Nemmeno una corporazione medie-
vale avrebbe potuto tanto: il passo del Caledimaggio, nei 
decenni, per i Calzolari si è dilatato in varie zone, da San 
Giacomo a Santa Maria, fino in Romagna, per costruire 
una rete capace di riportarli tutti in piazza, aggiornando i 
nuovi germogli, per la prima volta quest’anno insieme. E 
in piazza hanno sfilato Bruno, Prospero, Gioietta, Giovan-
ni, Federico, Giorgio, Marco, Giuliano, Francesco junior, 
Flavio e Leonida. In tutto cumulavano 628 anni, dai 91 
di Bruno ai cinque del piccolo Leonida: tre generazioni, 
inalterata passione, altrettanta bellezza. 



Pag. 6

Giugno 2026

Storia di un assisano
di Raffaele Laurenzi 

						      Decima puntata

Il libro “Indagine su 
mio padre Aurelio 
Laurenzi”, da cui è 
tratto “Storia di un 
assisano”, pubblicata 
a puntate sul Rubino. 
La prima puntata è 
uscita sul numero di 
settembre 2025

La politica di Aurelio: garbo 
e saggezza 
La nuova destinazione di Aurelio, Af-
madù, è una regione povera, popolata 
da tribù nomadi, niente a che vedere 
con Merca, la perla sull’oceano dove 
Aurelio è stato in visita poco tempo 
prima. La Somalia, più ti allontani 
dalla costa, meno è ospitale; più ti 
allontani, più difficile e delicata è la 
gestione del territorio, dove i pastori 
sconfinano, i pozzi sono contesi, le ri-
valità fra i capi tribù generano faide, e 
dove forte è l’ostilità verso gli esattori 
governativi. Le liti, in una regione che 
per la sua vastità le autorità italiane 
non possono controllare in modo ca-
pillare, preoccupano il Commissario. 
Non c’è pastore che sul fianco non 
porti il billao, micidiale pugnale so-
malo. Molti di loro possiedono anche 
armi da fuoco, vecchi fucili arabi sfug-
giti alle requisizioni, precisi contro le 
gazzelle e, all’occorrenza, contro i ri-
vali. È forte il pericolo di perdere il 
controllo del territorio, che solo pochi 
anni prima il governatore De Vecchi 
ha ripreso con la diplomazia e con la 
forza: poco della prima, molto della 
seconda. Aurelio fa presto a rendersi 
conto della situazione. Eccone un pic-
colo esempio. Poiché alcuni notabili 
si sono lamentati col Commissario di 
un certo Abdì Salam, a cui gli italiani 
hanno imprudentemente conferito au-
torità di esattore, il Commissario in-
carica Aurelio di fare un’indagine e di 

stendere un rapporto sulla querelle. Si 
teme infatti che la disputa possa com-
promettere gli accordi per certi lavori 
sulla riva destra del Giuba. 

Prepotenze e proteste 
Aurelio risponde il 17 febbraio con 
una puntigliosa analisi della situazio-
ne: «I capi Zubier Bartirè e Aulian non 
hanno mai misconosciuto quanto è sta-
to trattato a Chisimaio con i capi Harti 
in merito ai lavori di apertura fatti sul-
la riva destra del Giuba. Hanno solo 
lamentato in quest’ufficio la condotta 
del capo Abdì Salam, che non si sa-
rebbe attenuto alle condizioni stabili-
te. Lamentano che il bestiame ritirato 
dagli incaricati del capo Abdi Salam 
ammonterebbe a 73 capi; che parte del 
bestiame venisse macellato dagli stessi 
incaricati per loro alimento; che questi 
stessi incaricati togliessero il bestiame 
con prepotenza, poiché i pastori si ri-
fiutavano, non conoscendo lo scopo a 
cui attribuire questo nuovo provvedi-
mento e da che parte venisse l’ordine, 
tanto più che trovansi ospiti in terri-
torio di altra Residenza; che il siste-
ma usato dal capo Abdi Salam abbia 
impressionato i pastori costringendoli 
a ritirarsi in zone infette per sottrarsi 
alla consegna del bestiame, procuran-
do così la malattia al bestiame stesso; 
che il bestiame ritirato non sia consi-
stito in vitelli non superiori a tre anni, 
bensì di più anni e perfino di tori da 
carico; che lo stesso capo Abdì Salam 

non abbia dato nessun capo di bestia-
me, affermando che il suo bestiame è 
come se fosse del governo, perché lui 
è personale del governo, e che quindi 
non si poteva toccare, mentre invece 
avrebbe fatto ritirare del bestiame di 
proprietà dei gogle. Lamentano inol-
tre che il bestiame ritirato in più sia 
stato dal capo Abdì Salam venduto a 
Gobuen e a Margherita e che del rica-
vato abbia regalato una piccola quota 
agli undici incaricati, mentre una buo-
na parte sia stata da lui trattenuta; che 
la divisione non sia stata fatta equa-
mente fra i rer (componenti maschi 
di discendenza comune, n.d.r.) dei 
Mohamed Zubier, ma secondo il suo 
capriccio; lamentano il contegno che 
ha tenuto Abdì Salam fino al punto di 
non essersi mai più avvicinato ad essi, 
sottraendosi da ogni riunione che di 
volta in volta veniva organizzata per 
stabilire le questioni da rappresentare 
al regio governo; che egli agisca entro 
e fuori il suo territorio con una auto-
rità superiore alle sue attribuzioni ed 
incompresa dagli altri capi, imponen-
dosi a chiunque e servendosi sovente 
delle seguenti frasi: “Io ho molte porte 
aperte, mentre voi una sola”, “Io sono 
con il Commissario e con il Residente 
di Margherita e posso fare tutto” (...) 
Lamentano che egli solo con la prepo-
tenza si faccia ubbidire (...) Lamenta-
no l’abitudine di infliggere multe per 
futili motivi, (...) la sua pretesa di riti-
rare mille capi di bestiame per i lavo-

Aurelio in viaggio verso Afmadù. 
L’autocorriera è un Fiat Spa Colo-
niale, 16 posti, motore 4 cilindri a 
benzina Personale amministrativo coloniale e capi tribù in posa per la classica foto ricordo
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ri dei farta (piane che stagionalmente 
potevano essere allagate, n.d.r.), e per 
i suoi bisogni.»

Una causa civile
In mancanza di tribunali, Aurelio è 
chiamato anche ad amministrare la 
giustizia in veste di pretore. Il 18 lu-
glio 1931 un bambino viene investito 
e ferito da un automezzo del Regio 
Autoparco: Aurelio chiama a rispon-
derne l’autista ed emette la sentenza: 
«Il regio Residente di Afmadù, Aiu-
tante Coloniale Aurelio Laurenzi, ha 
proferito la seguente sentenza nella 
causa contro Mahamud Afrà della ca-
bila Abgal, imputato di lesioni perso-
nali colpose gravi nella persona del 
bambino arabo Mohamed bin Salim e 
di contravvenzione all’art 7 e 26 del 
Decreto Governativo 11 dicembre 
1928, n. 7185; ritenuto che il giorno 
18 luglio 1931 la macchina del re-
gio Autoparco n.147 di targa pilotata 
dall’indigeno Mahamud Afrà, di pro-
venienza Chisimaio, percorrendo la 
via principale di Afmadù a velocità 
eccessiva investiva il bambino arabo 
di tre anni Mohamed bin Salim, figlio 
di Scek Samim Omar, che trovavasi 
coricato nel centro della via, produ-
cendogli la rottura del femore sinistro 
e lesioni al cuoio capelluto; che a suo 
favore concorre la circostanza di esse-
re incensurato e che pertanto è il caso 
di applicare il minimo della pena; che 
la parte lesa rappresentata dal padre 
Scek Salim Omar con dichiarazione 
a data 18 luglio 1931 ha rinunciato al 
risarcimento dei danni e alle eventuali 
conseguenze che potrebbero derivare 
dalle ferite riportate; dichiara il con-
ducente Mahamud Afrà della cabila 
Abgal colpevole del reato ascrittogli 
e di contravvenzione per eccesso di 
velocità nell’abitato, e come tale lo 
condanna in contumacia alla pena di 
un mese di reclusione, al pagamento 

dell’ammenda di L.25 e delle spese di 
giudizio.»
Richiamato a Mogadiscio, Aurelio la-
scia Afmadù il 16 gennaio 1931: anco-
ra un anno di Somalia, dopodiché gli 
spetta una licenza di cinque mesi. 

Ad Assisi sei anni dopo
Che Aurelio abbia lavorato bene ad 
Afmadù lo veniamo a sapere dalla let-
tera che il 26 aprile gli invia il collega 
M. Stancani da Gelib, Medio Giuba, 
un centinaio di chilometri da Chisima-
io. 
Scrive Stancani: «Per quanto riguar-
da le note e relativa “classifica”, per 
la quale molto mi congratulo con te, 
devi ringraziare solo te stesso che te le 
sei meritate (…)».
A Mogadiscio dunque. Ogni tanto fa 
bene rientrare nella capitale dopo mesi 
o anni passati nelle province più pe-
riferiche. Negli uffici amministrativi 
della capitale si incontrano funzionari 
e segretari, si conosce e ci si fa cono-
scere, si osservano i meccanismi del 
Palazzo, si vengono a sapere i proble-
mi delle altre Residenze, successi e 
insuccessi. Insomma, Mogadiscio può 
giovare alla carriera. 
Aurelio ci rimane più di un anno, for-
se spera di restarci per sempre. Ma in-
tanto pensa a godersi le ferie: sbarca a 
Napoli i primi di giugno del 1932; al 
solito, si ferma a Roma per farsi ve-
dere al ministero della Colonie e per 
salutare le sorelle, poi prosegue per 
Assisi, dagli anziani genitori. E qui ad 
Assisi, il 25 dello stesso mese, presso 
il garage-officina Vincenti e Falcinel-
li, acquista una Fiat 509 d’occasione, 
prezzo 5000 lire: 4000 subito e due 
cambiali da 500 lire. 
L’accordo con Vincenti e Falcinelli è 
il seguente: alla fine della licenza, Au-
relio gli restituirà la 509 al prezzo pat-
tuito al momento dell'acquisto. Niente 
di scritto, tutto sulla parola, che tra i 

gentiluomini di una volta conta più 
della firma. Forse è il primo esempio 
di leasing in Italia…  
Un’automobile, sia pure un’utilitaria 
di mille centimetri cubi come la 509, è 
un lusso che pochi si possono permet-
tere. Nel 1932, per ogni italiano che 
possiede un’automobile, ce ne sono 
mediamente 188 che non se la pos-
sono permettere. Finalmente Aurelio 
non fa più parte di quei 188... 

Un quartiere di povere capanne, ma ordinato e pulito

La ricevuta della tassa sul celiba-
to, che Aurelio paga ad Afmadù 
il 18 aprile 1931

Primi di giugno 1932: l’Aiu-
tante coloniale Aurelio Lau-
renzi attraversa il Canale di 
Suez: tra meno di due giorni 
sbarcherà a Napoli 

Assisi, 25 giugno 1932. Aurelio acqui-
sta alla Vincenti&Falcinelli una Fiat 509 
Torpedo usata. Prezzo 5000 lire: 4000 
contanti più due “pagherò” da 500 lire
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La direttrice Gualfet-
ti mi ha richiamato a 
rapporto, invitandomi 

a parlare del Calendimaggio 
appena concluso. Un invito 
che accolgo con entusiasmo, 
perché raccontare questa 
Festa significa provare a tra-
smettere qualcosa che va ben 
oltre i quattro giorni di inizio 
maggio. Il Calendimaggio 
vive tutto l’anno: è il cuore 
pulsante di Assisi, il momen-
to in cui la città si ritrova, si 
riconosce e rinnova il lega-
me profondo con la propria 
storia. È una festa che anima 
strade e piazze, ma che prima 
ancora vive nelle case, nelle 
famiglie, nei ricordi e nei ge-
sti di chi, generazione dopo 
generazione, continua a cu-
stodirne la magia. Attraverso 
il lavoro instancabile delle 
Parti, l’entusiasmo dei gio-
vani, la partecipazione delle 
famiglie e la trasmissione di 

saperi, gesti e tradizioni, il 
Calendimaggio svolge una 
funzione sociale e culturale 
insostituibile. Unisce, coin-
volge, crea appartenenza. In 
una società che cambia ra-
pidamente, rappresenta uno 
spazio prezioso nel quale 
una comunità può ancora 
incontrarsi, condividere un 
progetto e costruire insieme 
qualcosa di autentico. Si è 
appena conclusa un’edizione 
straordinaria. La Magnifica 
Parte de Sotto e la Nobilis-
sima Parte de Sopra hanno 
dimostrato ancora una vol-
ta quanto il Calendimaggio 
possa essere sorprendente, 
intenso e unico. Dietro la bel-
lezza dei cortei, la suggestio-
ne delle scene e l’emozione 
delle musiche ci sono mesi di 
lavoro, creatività, sacrificio 
e passione. Ci sono persone 
che scelgono di dedicare il 
proprio tempo alla Festa e, 

attraverso la Festa, alla città. 
È questa energia collettiva 
a rendere il Calendimaggio 
molto più di un evento: una 
realtà viva, capace di custo-
dire il passato e, nello stesso 
tempo, di immaginare il fu-
turo. Il lavoro, però, non si 
conclude con l’ultimo canto 
o con lo spegnersi delle luci 
nelle piazze. Oggi si stanno 
muovendo cose importanti. 
Grazie a un rapporto serio e 
costruttivo tra Ministero, Re-
gione e Comune, e grazie ad 
altre iniziative istituzionali, 
il Calendimaggio può final-
mente aspirare al ruolo che 
merita nel panorama delle 
grandi rievocazioni storiche 
italiane. A questo percorso 
si affiancano collaborazioni 
con realtà private, che dimo-
strano come intorno alla Fe-
sta sia possibile costruire una 
rete solida, credibile e capace 
di produrre risultati concreti. 

Siamo davanti a un passag-
gio decisivo. Può essere l’i-
nizio di una svolta culturale 
e organizzativa, l’occasione 
per affrontare con visione e 
coraggio anche alcune que-
stioni rimaste aperte troppo 
a lungo, a partire dal tema 
delle sedi e degli spazi ne-
cessari alla vita delle Parti e 
della Festa. Assisi possiede 
la sensibilità e la forza per 
farlo. I suoi abitanti ne sono 
la testimonianza più auten-
tica. Il Calendimaggio può 
diventare sempre di più un ri-
ferimento per l’intero mondo 
rievocativo. Perché, come ha 
ricordato il professor Longo 
(giurato settore Storia edi-
zione 2026), ad Assisi non ci 
limitiamo a raccontare il Me-
dioevo: noi facciamo vivere 
il Medioevo. 

Simone Menichelli

(Il dio) Giano

ARTE ARCHITETTURA AD ASSISI IERI E DOMANI
con l'architetto Simone Menichelli

A grandi passi per traguardi straordinari
Un'edizione sorprendente per bellezza, sacrificio, passione di entrambe le parti. Si muovono ini-
ziative istituzionali per inserire la Festa nel panorama delle grandi rievocazioni storiche italiane
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Non ci si aspettava 
una presenza così 
numerosa da parte di 

affezionati e curiosi conve-
nuti il 29 maggio 2026 nel-
la sede del CTF Cultura di 
Santa Maria degli Angeli in 
via Los Angeles, nell’ultimo 
venerdì di maggio, come da 
tradizione. I temi proposti, in 
effetti, erano accattivanti. Lo 
aveva anticipato il presiden-
te Giovanni Granato che ha 
accolto gli ospiti con la pre-
messa che i protagonisti del 
pomeriggio avrebbero assai 
stuzzicato l’interesse dei 
partecipanti. Granato ha pure 
ricordato la figura di Charly, 
Giancarlo Discepoli, appena 
scomparso, persona sempli-
ce e solare, volto sorridente 
e amico, un pezzo di storia 
angelana. Paola Gualfet-
ti, direttrice del Rubino, ha 
presentato i relatori e le loro 
esperienze, in campi diversi, 
eppure affrancati dall’amore 
verso la nostra terra. Così, 
Luca Truffarelli, con la sua 
proverbiale empatia, ha rac-
colto subito i favori del pub-
blico con una serie di com-
posizioni poetiche, “Rimia-
mo in dialetto”, riesumando 
modi di dire del quotidiano. 
Un “amarcord” tra ricordi e 
ironia, al quale si sono ag-
giunti i versi di Italo Lan-
drini, assente giustificato, 
e ancor più quelli di Marco 
Cioccoloni, anche lui vero 
“gladiatore” nell’universo 
della poesia popolare. Han-
no fatto sorridere e divertire. 
Adriano Cioci, coadiuvato 
dal compagno di viaggio 
Luciano Ragni, angelano di 

origine, ha presentato con 
immagini e commenti, la 
sua ultima esperienza nel 
deserto. Un’esperienza par-
ticolarissima, alla ricerca dei 
luoghi relativi all’esistenza 
di Sant’Antonio Abate, ere-
mita egiziano venerato come 
compatrono dalla comuni-
tà angelana. Lo scopo della 
“missione”, di cui abbiamo 
ampiamente parlato nel Ru-
bino di aprile 2026, era nato 
nell’ambito della nostra re-
dazione, sotto lo stimolo 
dei Priori Serventi 2026. Il 
progetto era quello di crea-
re un primo, anzi esclusivo 
contatto tra la Festa che si 
tiene ogni anno in gennaio 
e i monaci copto-ortodossi 
della più antica comunità 
monastica cristiana creata 
da Sant'Antonio. Cioci, non 
nuovo a simili esperienze, 
ha inizialmente tracciato la 
storia di Sant’Antonio (250-
356 d.C.), dalle origini nel 
suo villaggio di Coma, alla 

sinistra del Nilo, alle fasi di 
eremitaggio, digiuni e pre-
ghiere, sino agli ultimi 43 
anni vissuti in una caverna 
in prossimità del Mar Ros-
so. Proprio qui sorge, in-
fatti, il famoso Monastero. 
Il 28 febbraio scorso, Cioci 
e Ragni sono stati ricevuti 
dal monaco padre Damian, 
hanno visitato il comples-
so eremitico e consegnato, 
nel corso di una breve ma 
emozionante cerimonia, un 
messaggio, scritto in lingua 
araba, fatto pervenire dal-

la Città di Assisi. Durante 
il pomeriggio, organizzato 
dal CTF, è stata consegna-
ta al vicesindaco Veronica 
Cavallucci la riproduzione 
di un’icona con l’immagine 
di Sant’Antonio inviata dal-
lo stesso padre Damian. La 
“missione” di Adriano Cioci 
e Luciano Ragni riveste per 
la comunità angelana un ele-
vato e prezioso significato: 
è auspicabile che la strada 
tracciata con l’importante 
comunità monastica si man-
tenga nel tempo. 

CTF Cultura Tra deserti e rime in dialetto
Sala gremita per assistere alla esibizione di poeti dialettali e al reportage esclusivo 
de Il Rubino nel deserto egiziano alla ricerca delle origini di Sant’Antonio Abate

In alto: il presidente Giovanni Granato, Adriano Cioci, Paola Gualfetti, Marco Cioccoloni, 
Luca Truffarelli, Luciano Ragni insieme sua madre. La vicesindaco Veronica Cavallucci riceve 
un omaggio consegnato da padre Damian, custode del monastero egiziano. Interno della 
chiesa di Sant'Antonio in Egitto. Il tutto esaurito al CTF. 28 febbraio 2026: Adriano Cioci e Lu-
ciano Ragni davanti al monastero di Sant'Antonio 
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Che ad Assisi fosse praticato 
questo gioco tradizionale è 
documentato da alcune lapidi 

situate  in diverse postazioni del ca-
poluogo. Oltre a quelle già citate, la 
targa di Gregorio Siena in via Bor-
go Aretino e la "manona" in via San 
Paolo n° 9, se ne trovano altre. Pres-
so lo slargo Properzio, Porta Nuova, 
all’inizio di via Madonna Dell’Oli-
vo, ci sono dei segni lapidei in corri-
spondenza del parapetto che delimita 
la strada in curva con seduta in pie-
tra e mattoni. Alla base, a livello del 
marciapiede, sono inserite quattro 
pietre delle stesse dimensioni equi-
distanti l’una dall’altra metri 6.50, 
di colore grigio chiaro con inciso un 
cerchio del diametro di 8 cm., luogo 
di partenza del lancio in direzione 
San Potente e forse anche oltre. Una 
ulteriore postazione di lancio si trova 
in via Porta Perlici n°43. Anche qui 
è rappresentata la ruzzola probabil-
mente in legno dello stesso diametro. 
A Santa Maria degli Angeli, in con-
comitanza dell’annuale edizione de 
"J’Angeli 800 - Palio del Cupolone", 
fra i vari appuntamenti vi è quello del 
“Palio dei Muje”. Importante, perché 
ha permesso ai ragazzi lo svolgimen-
to di vari giochi tradizionali del pas-
sato, fra questi vi è il tiro della ruzzo-
la con i birilli. A Petrignano di Assisi 
il lancio della forma di formaggio 
avviene in via Croce, su un percorso 
storico per questa disciplina, pratica-
ta da numerosi appassionati appar-
tenenti all’Associazione del Lancio 
del Formaggio costituita nel 1874. A 
Perugia c’è la sede della Federazio-
ne Italiana Giochi e Sport Tradizio-

nali (F.I.G.e S.T.), riconosciuta dal 
Consiglio Nazionale del CONI qua-
le Disciplina Sportiva Associata con 
Atto del 24.7.98, e in base a quanto 
previsto dall’Art.2 del proprio Sta-
tuto provvede al coordinamento sul 
territorio nazionale delle iniziative, 
a qualsiasi livello, inerenti le Disci-
pline Sportive di antica Tradizione e 
fra queste vi sono il Lancio del Ruz-
zolone, Lancio della Ruzzola, Lancio 
della Forma di Formaggio. Preme 
puntualizzare un punto di vista che 
potrebbe sfuggire al lettore: la diver-
sità dell’attività sportiva a quell’epo-
ca rispetto ai tempi attuali. Divertirsi 
con quegli sport legati alla tradizione 
non necessitava una preventiva pre-
parazione atletica. La preparazione 

della prestazione fisica avveniva du-
rante una lunga e faticosa giornata di 
lavoro, nel poco tempo che restava si 
realizzava qualche tiro, imparando da 
quelli più anziani. Oggi la prepara-
zione atletica amatoriale o professio-
nistica avviene dedicando una parte 
della giornata o allenandosi a tempo 
pieno, ottenendo risultati di notevo-
le livello. Ma a quei tempi emergere 
per capacità sportive era molto diffi-
cile e solo atleti veramente speciali 
vi riuscivano, ma non ricevevano né 
riconoscimenti né compensi, solo 
elogi verbali e una manata sulla spal-
la. Con il tiro di Gregorio Siena, che 
percorse 639 metri in Assisi, gli assi-
sani però hanno ritenuto meritevole 
ricordare con una targa che gli rende 
tanto onore e riconoscenza come ad 
un vero campione. Mantenere in vita 
questi giochi semplici ed economici 
è segno di elevata consapevolezza 
morale, rispetto della storia, delle 
tradizioni e dei sani valori dello sport 
e della socialità.

Walter Malagoli
walter.malagoli@hotmail.it

Omaggi di pietra al gioco delle ruzzole
seconda e ultima parte

Petrignano, via Croce, anni '50, 
percorso storico del Lancio del For-
maggio

S. M. Angeli, Palio dei Muje. 2025

Assisi, verso Porta Nuova. Volgi gli occhi in basso e vedrai quattro pietre 
identificative della partenza del tiro di Appello 

Particolare del segno lapideo 
della ruzzola
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Il 23 aprile 
2026, Valeria 
Matteini ha 

conseguito la lau-
rea magistrale in 
Giur isprudenza 
presso l'Univer-
sità degli studi di 
Perugia, riportan-
do la votazione 
di 110/110 e lode, 
con una tesi in di-
ritto penale intito-
lata "Fast fashion 
e diritto penale: 
analisi dei delitti 
contro la persona 
nella filiera pro-
duttiva globale". 
I genitori, Luigi e 
Maria Giovanna 
e la nonna Sara, a 
cui è stata dedica-
to l'elaborato, le augurano un futuro professionale 
ricco di soddisfazioni. Ad maiora semper. Il Ru-
bino si congratula e augura una prospera carriera.

Valeria Matteini è Avvocato 
con 110 e lode!!!

La buona memoria nei cassetti

Tra le carte ben ordinate del già sindaco Giorgio Bartolini è 
emersa questa targa ricordo a memoria di un traguardo stra-
ordinario raggiunto dall'Angelana nel 2001. A venticinque 

anni da quel fausto traguardo Giorgio Bartolini ringrazia ancora 
per il gentile omaggio e ai giovani protagonisti dell'odierna felice 
stagione calcistica 2025/2026 per la promozione nella serie D au-
gura un prospero futuro ricco di successi. L'impegno paga sempre.
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«Lo sport rega-
la qualcosa che 
non si compra: 

è l’eternità!». E Perugia ha 
compiuto l’impresa, la Sir, 
nella sua duplice veste, pro-
tagonista nel campionato ita-
liano in maglia Sir Susa Scai 
Perugia e nello scenario eu-
ropeo e mondiale targata Sir 
Sicoma Monini Perugia, ha 
scritto un’altra pagina stori-
ca, continuando a superare 
se stessa. Lo ha fatto anco-
ra una volta, regalando un 
sogno, un sogno che è stato 
celebrato insieme a tutti co-
loro che lo hanno reso pos-
sibile! Una “foresta di Cop-
pe” è stato lo scenario di una 
serata di festa in cui il club 
del Presidente Gino Sirci 
ha celebrato un’altra stagio-
ne che rimarrà negli annali 
della pallavolo mondiale! 
«Stasera dobbiamo attestare 
una cosa: che questi ragaz-
zi hanno fatto qualcosa di 
grande, di immenso! Nella 
stessa stagione vincere Cam-
pionato del Mondo per Club, 
Supercoppa, Scudetto e la 
seconda Champions League 
consecutiva è un’impresa 
storica!». Con queste parole 
il patron bianconero ha ac-
colto i suoi ospiti, la grande 
famiglia della Sir che ha reso 
possibile raggiungere, tutti 
insieme, un successo strari-
pante, dilagante, attestato da 
ben quattro trofei conquistati 
in una sola stagione! Tra-
guardi che fanno parlare di 
Perugia nel mondo, risultati 

Che annata per la Sir del presidente Sirci!
Nella stessa stagione vincere Campionato 

del Mondo per Club, Supercoppa, Scudetto 
e la seconda Champions League consecutiva 

è un’impresa storica!
raggiunti con impegno e de-
dizione in un percorso, quel-
lo del club bianconero, che 
è stato un’ascesa costante e 
inarrestabile, come ha sotto-
lineato il Direttore Sportivo, 
Goran Vujevic: «Non è af-
fatto scontato che si potesse 
arrivare a giocare con questa 
superiorità e la supremazia 
che abbiamo dimostrato in 
campo. Orgogliosi di aver 
realizzato traguardi che 
qualche anno fa guardava-
mo solo da lontano».  Alla 
guida del gruppo di atleti, 
il condottiero Angelo Lo-
renzetti, che a Perugia, in 
soli tre anni, ha traghettato i 
Block Devils alla conquista 
di ben 10 trofei, 2 Scudetti, 
3 Supercoppe, 1 Coppa Ita-
lia, 2 Mondiali per Club e 2 
Champions League. Il coach 
ha ringraziato l’intera so-
cietà, lo staff tecnico e i suoi 
ragazzi. 

Gino Sirci insieme all'allenatore Angelo Lorenzetti che 
ha fatto 10 finali e le ha vinte tutte
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L’assemblea annuale 
dei soci della Ban-
ca dei Sibillini si è 

svolta il 30 aprile scorso nella 
dimora di charme Villa Nena 
di Tolentino. Una importante 
occasione di confronto sui ri-
sultati raggiunti dall’istituto 
e sui progetti futuri. L’even-
to ha registrato la partecipa-
zione di 400 soci. Ad aprire 
i lavori è stato il presidente 
della Banca, Stefano Tolo-
meo, che ha illustrato i dati 
relativi all’esercizio 2025, 
sottolineando i risultati posi-
tivi conseguiti. «L'esercizio 
2025 si è chiuso all’insegna 
del buon andamento della 
banca, sia dal punto di vista 
della solidità patrimoniale 
sia sotto il profilo redditua-
le - ha detto -. Un risultato 
che riflette l’efficacia di una 
visione strategica orientata al 
futuro, finalizzata all’amplia-
mento della base sociale e al 
costante innalzamento della 
qualità dei prodotti e dei ser-
vizi, grazie al supporto Iccrea 
nostra capogruppo, offerti a 
soci e clienti». La direzione 
ha voluto premiare i soci più 
longevi (soci da oltre 40/50 
anni) in segno di riconosci-
mento per la fedeltà e il lega-
me consolidato con l’istituto. 
Particolare attenzione è stata 
inoltre riservata ai giovani e 
alla valorizzazione del meri-
to: la banca ha infatti istituito 
otto borse di studio destinate 
a neolaureati e cinque borse 
di studio rivolte a neodiplo-
mati della scuola secondaria 
di primo e secondo grado. 
Nel corso della serata sono 
state premiate anche alcune 
eccellenze imprenditoriali 
del territorio della Banca. 
«Fabio Cagnini imprendi-

tore capace e visionario che 
con professionalità, sacrifi-
cio e dedizione, ha costruito 
una solida realtà aziendale». 
«Orietta Maria, Mari Do-
natella e Gigliola Varnelli, 
della prestigiosa Distilleria 
Varnelli, simbolo di eccel-
lenza, tradizione e qualità, 
custode di una tradizione 
autentica, esempio capace 
di portare ovunque l’auten-
ticità e il valore del nostro 
territorio». Ivano Mattioni di 

Fertitecnica Spa, un esempio 
concreto di lavoro, qualità e 
visione, capace di valorizza-
re le eccellenze del territorio 
e diventare un punto di rife-
rimento nel settore alimen-
tare anche grazie all’energia 
di suo figlio Luca. “Nelle 
prossime assemblee - ha af-
fermato il nuovo Direttore 
Generale Alberto Palmieri - 
verranno consegnati ulteriori 
premi di riconoscimento. La 
Banca dei Sibillini conferma 

il proprio impegno nel pro-
muovere il merito e sostenere 
sia quello marchigiano di ori-
gine, sia quello umbro dove 
stiamo avendo un grande svi-
luppo e grandi successi, così 
afferma il Resp Commerciale 
Miro Carilli.
(Nelle foto in basso: gli impren-
ditori premiati)

Banca dei Sibillini: approvato un bilancio di sorprendenti risultati
Premi, borse di studio e riconoscimenti alle eccellenze del territorio
Attiva da un anno in modo crescente con una filiale nel cuore di Santa Maria degli Angeli

Il presidente Stefano Tolomeo 30 aprile 2026: assemblea annuale soci 

La sede della Banca in via Los Angeles ha festeggiato il suo 
primo compleanno di presenza a Santa Maria degli Angeli. 
Sotto: operatori e figure professionali della banca

Molti giovani tra i soci

Una banca solida e con un 
rapporto diretto con i clienti

La Banca dei Sibillini ha 
inaugurato nel 2025 in Via 
Los Angeles a Santa Maria 
una nuova filiale. L’apertura 
rappresenta un ulteriore 
passo per l'Istituto banca-
rio, nato nelle Marche nel 
1921 e attivo in Umbria da 
quattro anni. Secondo la 
direttrice della filiale ange-
lana, Sara Minelli, l’obietti-
vo è consolidare il rapporto 
con la comunità assisana e 
offrire un servizio efficien-
te e vicino alle esigenze 
del territorio. La banca 
punta ad essere più di un 
intermediario finanziario, 
diventando un punto di 
riferimento per il sostegno 
allo sviluppo economico 
locale tramite un rapporto 
diretto con i clienti, evitan-
do interazioni impersonali 
dei call center.
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Sabato 23 maggio 
2026, presso i lo-
cali dell’hotel Frate 

Sole a Santa Maria degli 
Angeli, ha avuto luogo 
la premiazione del "Con-
corso di poesia Francesca 
Tomassini". Da 17 anni 
la famiglia Tomassini, a 
seguito della prematu-
ra e improvvisa perdita 
della figlia Francesca, 
persegue un progetto di 
crescita e collaborazione 
tra scuola e società a li-
vello interregionale, con 
l’intento di promuovere 
i valori della memoria di 
Francesca, ma ancor più, 
nel suo nome, la forma-
zione dei giovani, coa-
diuvati dall’impegno di 
docenti e di alunni che 
da anni partecipano con 
crescente interesse. Il 
concorso di disegni e po-
esia fu istituito nel 30º 
anniversario della scom-
parsa di Francesca. Le 
poesie interessano tutti 
gli alunni dalla prima alla 
terza media, il disegno i 
ragazzi della terza classe. 
Aveva scritto un diario 
Francesca in cui erano 
appuntati con leggerezza, 
ma sconcertante profon-
dità per la giovanissima 
età, i suoi più grandi desi-
deri, primo tra tutti quel-
lo di cambiare il cuore 
dell’uomo. Ogni giorno 
migliaia di Santi lascia-
no questa terra per salire 
in cielo. Uno di questi è 
Francesca Tomassini che, 
in un attimo, si è ritrova-
ta fuori dalla dittatura del 

tempo in un altrove che 
si chiama eternità. Era il 
26 ottobre 1978. Aveva 
11 anni. Certi che da quel 
piano eterno che ci supe-
ra, Francesca è ben lieta 
di sentire suoi coetanei 
esprimersi anche in rima 
sui grandi temi dell'uma-
nità, ispirandosi a lei che 
credeva nel giovamento 
che danno le buone azio-

ni a se stessi e a chi ci è 
vicino. Ben 288 elaborati 
sono stati in concorso, 10 
i vincitori della poesia e 3 
per il disegno, oltre a pre-
mi speciali. Il concorso 
ha registrato la partecipa-
zione anche dei giovanis-
simi dell'Abruzzo, di Pra-
tola Peligna, in omaggio 
al caro Giovanni Zava-
rella, e di Torre dei Pas-

seri. Notevole l'impegno 
della Dirigente Scolastica 
Chiara Grassi dell'Istitu-
to Comprensivo Assisi 
2, ma encomiabile quello 
dei circa 300 giovanissi-
mi che hanno parlato il 
linguaggio dell'amicizia e 
dell'amore, assai caro an-
che alla mamma Giovan-
na Centomini e ai suoi 
cari.

Omaggio a Francesca Tomassini tra poesia e disegni
Premiati gli elaborati della 17° edizione del concorso poesia e disegni per ricordare 
una giovanissima fanciulla angelana che voleva cambiare il cuore del mondo

In alto: tutti i giovani premiati. In basso da sinistra: 
Alessandra Starnini, Rita della Nave, Paola Gualfetti e 
Giovanna Centomini Tomassini, madre di Francesca

Francesca Tomassini pre-
maturamente scomparsa 
alla tenera età di 11 anni. 
È lei l'ispiratrice di com-
posizioni poetiche da par-
te dei giovani alunni 
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Francesco Zampa ha ottenuto un importante riconosci-
mento alla V edizione del concorso curato dall'Asso-
ciazione Culturale Pensieri Creativi di Assisi. Un pre-

mio dal forte valore simbolico e personale, poiché assegnato 
proprio nella città dove Francesco è nato. Il riconoscimento 
è dedicato ai suoi genitori: alla madre Lidia, recentemente 
scomparsa, e al padre Marcello, nostro caro e affezionato let-
tore, ai quali Francesco riconosce un ruolo fondamentale nel 
suo percorso di autore indipendente. Questa la motivazione 
del premio “Pensieri Creativi Città di Assisi”: “Per l’ottima 
strutturazione narrativa, un affresco storico degli anni più 
difficili e ambivalenti della storia italiana, dove il confine 
non è soltanto geografico ma si amplia dentro e oltre la com-
plessità dell’animo umano, declinandosi nelle scelte perso-
nali e nella posizione da assumere all’interno di quella che 
altri chiameranno Storia. A ciò si associa un sapiente uso del 
linguaggio e una non comune capacità di comporre dialoghi 
naturali e credibili.” Il tempo del romanzo: gli anni che vol-
gevano dopo il 1946. Un giallo costruito sullo sfondo dell'a-
spra e impari lotta che l'Italia battuta combatté a Parigi con gli Alleati, e di quella ancor più spietata tra le diverse fazioni 
sul confine istriano, per mantenere il fazzoletto di terra più conteso del mondo. Da parte della Redazione, i migliori auguri 
affinché questa passione possa continuare a crescere e tradursi in nuovi libri e ulteriori riconoscimenti. Bravo Francesco!

Francesco Zampa: un riconoscimento significativo dall'Associazione 
Pensieri Creativi di Assisi al suo romanzo giallo a sfondo storico

La gioia e perfetta letizia francescana sono state le protagoniste insieme ai senti-
menti di Fraternità e di Dono dell'evento di quest'anno. La Fede che è incontro 
ha creato il legame con tutta la Comunità che si è stretta attorno al Tugurium nei 

vari momenti della settimana precedente la festa e il giorno della festa stessa. Anziani 
ed adulti che normalmente non frequentano la parrocchia hanno sentito il richiamo 
del Canto dell'inno di Rivotorto (creato per questa festa) e sono accorsi per prendere 
parte ai vari momenti diversi per essere Chiesa in cammino insieme. Convegni, musi-
cal, concerti, gara di briscola, concerto della Banda e canti dei bambini delle "Allegre 
note" insieme a buon cibo casalingo hanno fatto vivere e sentire, anche a molti pelle-
grini non parrocchiani, che San Francesco è vivo ed il Tugurio è il luogo dell'amicizia 
fraterna che richiama alla comunione in Gesù anche attraverso i bambini che si sono 
improvvisati attori nelle scenette della vita di San Francesco in questo luogo. Sono 
stati bravissimi e ci hanno commosso. Io amo questa ricorrenza e il mio cuore è grato 
alla Comunità dei Frati di Rivotorto, ai Priori della Festa della Regola, alla Pro Loco, 
alle Confraternite, ai bambini, e alla gente comune che si sono messi a disposizione e 
al servizio. Grazie e al prossimo anno!

Daniela Quaglia

Al Tugurium di Rivotorto festa di popolo a ricordo della Regola

I più piccoli hanno interpretato sce-
ne della vita di San Francesco

INVITO ALLA LETTURAINVITO ALLA LETTURA
Tel. 075.8043173 - Via Los Angeles, 17

ED È UN POCO LA NOTTE 
E UN POCO L’ALBA

di Ilaria Tuti
Ci sono romanzi che raccontano la Storia e altri che riescono 
a farcela sentire addosso, come vento, paura, memoria. Ed è 
un poco la notte e un poco l’alba, il nuovo intenso romanzo di 
Ilaria Tuti, appartiene a questa seconda categoria. Ambientato 
nella Carnia degli ultimi anni della Seconda guerra mondiale, il 
libro ci conduce in una terra di confine improvvisamente travol-
ta dall’arrivo dei cosacchi provenienti da Est: uomini, donne e 
bambini in fuga, ai quali il regime nazista aveva promesso una 

nuova patria. Un incontro drammatico tra 
popoli, culture e destini destinati a scon-
trarsi e, in parte, a riconoscersi. A raccon-
tare questa storia è Serafina, protagonista 
indimenticabile e voce narrante profon-
damente femminile, capace di osservare 
l’orrore della guerra senza perdere lo stu-
pore per l’umanità che continua a emer-
gere anche nei giorni più bui. Attraverso 
i suoi occhi vediamo incendi e violenze, 
ma anche gesti di pietà, canti antichi, don-
ne guerriere, bambini, tradizioni lontane e 
inattesi frammenti di bellezza. Ilaria Tuti 
conferma ancora una volta il suo straordinario talento narrativo: 
la scrittura è evocativa, poetica e potente, capace di restituire 
il paesaggio friulano con immagini vivissime e di dare voce 
a personaggi profondamente umani. Il romanzo affronta temi 
universali — guerra, identità, perdita, sopravvivenza, apparte-
nenza — con grande sensibilità e rigore storico. 
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Nel mondo delle Associazioni 
di Promozione Sociale (APS) 
emerge l’attività di Casa Sorel-

la Povertà, un sodalizio che opera nel 
nostro territorio già da alcuni anni con 
lo scopo di sostenere persone svan-
taggiate, con particolari situazioni di 
povertà spirituale e materiale. A tale 
riguardo, l’organizzazione, presiedu-
ta dalla dott.ssa Annalisa Anselmi, si 
affida alle potenzialità derivanti dalla 
presenza di un orto sociale e di una 
piccola fattoria a Sterpeto di Assisi ma, 
soprattutto, di laboratori di recupero e 
di riciclo ricreativo. Innegabile punto 
di riferimento fisico è l’edificio situato 
nella frazione di Pieve San Nicolò, al 
civico 8, una grande casa con quattro 
appartamenti ove di recente opera un 
gruppo di ragazzi autistici.

Tra le vostre “palestre di vita”, la 
cucina è uno dei punti di forza…
​“Non è solo il luogo dove si prepara la 
cena – dice la dott.ssa Anselmi. – Per i 
ragazzi di Casa Sorella Povertà, la cu-
cina è uno spazio di crescita, una vera e 
propria palestra dove allenare l'autono-
mia, la manualità e la fiducia in se stes-
si. Poco tempo fa, dopo anni di attesa 
e grandi sacrifici, abbiamo finalmente 
vissuto la nostra “prima cena” insieme. 

Vedere la luce accesa in questa stanza 
e i ragazzi all'opera è stata l'emozione 
più grande”.

Una grande famiglia, prima di tutto?
​“C’è un segreto che ci distingue: noi 
facciamo tutto in famiglia. Casa Sorella 
Povertà non è solo un progetto, ma una 
casa nel vero senso della parola, dove 
regna la familiarità, l'affetto e la con-
divisione. Qui non ci sono "utenti", ma 
persone che fanno parte di una grande 
famiglia che cammina insieme”.

Un progetto che mancava nel no-
stro territorio?
​“Questa proposta nasce per colmare un 
vuoto: un'opportunità che oggi nel no-
stro territorio mancava. È un’occasio-
ne unica che prende vita tra le colline 
e le campagne assisane, offrendo una 
risposta concreta e professionale alle 
necessità di inclusione e crescita. Sia-
mo ad Assisi, terra di San Francesco, e 
proprio nell’anno dell’Ottocentenario, 
vogliamo riprendere quel messaggio di 
bene conciso e concreto. Trasformiamo 
la tradizione in un’azione sociale viva, 
portando un servizio innovativo lì dove 
c'era solo attesa. Siamo convinti che 
tutti abbiamo delle capacità che aspet-
tano solo di essere stimolate. Per farlo, 

serve un lavoro fatto di competenza, 
attenzione, dedizione e serenità. Lavo-
riamo per un miglioramento sociale e 
manuale, affinché ogni ragazzo possa 
portare questa sicurezza fuori da qui, 
nella propria vita quotidiana”.

Come sostenere questa vostra ini-
ziativa?
​“Portare avanti una realtà come questa 
richiede un impegno costante; da soli 
la strada è in salita e la fatica è tanta, 
ma insieme si può fare molto di più. 
Ogni piccolo contributo ci permette 
di non fermarci e di offrire ai ragazzi 
un futuro di autonomia oggi, durante 
noi e formativo per un domani dopo 
di noi. Potete essere al nostro fianco 
in tre modi: donando il 5x1000, inse-
rendo il nostro Codice Fiscale (Casa 
Sorella Povertà: 94153830545) nella 
tua dichiarazione dei redditi; effet-
tuando una donazione libera sul con-
to corrente dell'Associazione (​IBAN: 
IT66V0306909606100000177787); 
entrando a far parte dell'associazione 
aiutandoci come volontario nelle no-
stre attività quotidiane”. 
Questi i riferimenti telefonici: Alex 
Trabalza 320 887 3128; Annalisa An-
selmi 328 384 0869”.

Adriano Cioci

Casa Sorella Povertà
Alla scoperta di un’associazione per il recupero di persone 

svantaggiate. A colloquio con la presidente Annalisa Anselmi
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LIBERO DI SCRIVERLO 	 a cura di Luca Quacquarini

Spostarsi con i mezzi pubblici? Non sempre conviene 

La morte del tombino Asfaltato mentre faceva il suo lavoro

Molti cittadini si sentono ripetere ogni giorno che, per motivi ambientali e di sostenibilità, sarebbe opportuno lasciare 
l’auto privata e scegliere i mezzi pubblici. In teoria, il principio è condivisibile: meno traffico, meno emissioni, 
meno inquinamento. Ma nella pratica, soprattutto in molte aree dell’Italia centrale, la situazione è molto più com-

plessa. Prendiamo un esempio concreto: due persone che partono da Assisi per trascorrere una giornata al mare a Senigallia. 
Il viaggio in treno richiede generalmente due cambi, circa tre e mezzo ore di percorrenza all’andata e altrettante al ritorno. 
Solo il tragitto di andata può costare intorno ai 15 euro a persona, quindi circa 60 euro complessivi per una coppia tra andata 
e ritorno su treni regionali non ad alta velocità. A questa cifra vanno aggiunti i tempi morti delle coincidenze, il disagio di 
eventuali ritardi e la limitata flessibilità degli orari. A questo punto molti si chiedono: conviene davvero? Con un’automobi-
le, specialmente se condivisa tra due o più persone, il costo risulta sicuramente inferiore offrendo tempi più rapidi, maggiore 
comodità e libertà negli spostamenti. È difficile convincere le persone a rinunciare all’auto quando il trasporto pubblico 
risulta lento, frammentato e non particolarmente conveniente dal punto di vista economico. A questo si possono aggiungere 
anche i temuti scioperi che a volte impediscono i viaggi. C’è poi un altro tema spesso ignorato nel dibattito pubblico: quello 
della sicurezza e della gestione dell’alta velocità ferroviaria. I treni moderni ad alta velocità rappresentano certamente un 
progresso tecnologico importante, ma proprio a causa della loro elevata velocità necessitano di spazi di frenata molto lun-
ghi e pertanto collegano solo grandi città. Questo comporta standard di sicurezza rigidissimi e infrastrutture estremamente 
controllate. Sebbene il treno resti statisticamente uno dei mezzi più sicuri, eventuali problemi tecnici o ostacoli sulla linea 
possono avere conseguenze molto serie proprio perché fermare un convoglio lanciato a centinaia di chilometri orari non è 
immediato. Per un'auto e un treno che vanno a 150 chilometri orari, all'automobile servono circa 150 metri per arrestare il 
mezzo, mentre ad un treno occorrono tra circa 1-2 chilometri a secondo del peso del convoglio. La questione, quindi, non è 
essere “contro” i mezzi pubblici. Il problema è capire se il sistema attuale sia davvero in grado di rappresentare un’alterna-
tiva concreta, efficiente ed economicamente vantaggiosa per tutti.

Negli anni ci siamo occupati spesso di fotografare tombini di ogni specie. 
Tombini “scomparsi” sotto strati di foglie, forazze trasformate in piccoli 
giardini botanici spontanei. Alcuni ospitavano perfino ciuffi d’erba rigo-

gliosi, segno evidente che lì l’acqua non passava da parecchio tempo. Ma oggi 
possiamo vedere in via Risorgimento a Santa Maria degli Angeli la novità: il tom-
bino asfaltato probabilmente a seguito dei lavori nelle strade angelane. Tombini e 
forazze non sono semplici dettagli urbani: servono a far defluire l’acqua piovana 
da sempre. Quando vengono ostruiti, abbandonati o addirittura asfaltati, durante 
i temporali l’acqua non trova sfogo e le conseguenze le conosciamo bene tutti: 
strade allagate, disagi, danni e situazioni che possono diventare anche pericolose. 
Basterebbero piccoli controlli periodici e un po’ di attenzione in più durante i la-
vori di manutenzione per evitare problemi ben più gravi dopo. L’invito, quindi, è 
semplice e senza polemica: chi di dovere intervenga per sistemare queste piccole 
ma importanti cose. Perché un tombino funzionante magari non si nota… ma uno 
chiuso, prima o poi, si fa notare eccome. Santa Maria degli Angeli, 20 mag-

gio 2026, Via Risorgimento

È un volume di 
Francesco Brenci 
oltremodo ricco 

e coinvolgente. Un’u-
manità che si affaccia 
dal paese di Bettona 
per arrivare alle storie 
di ogni paese d’Italia. 
Il libro è acquistabile 
presso la Redazione 
de Il Rubino in via 
Becchetti, presso la 
Tabaccheria di Pas-
saggio di Bettona e la 
libreria Mondadori di 
Santa Maria.

Il Rubino editore: il ’900 raccontato 
esaurito e ristampato

IPriori Serventi 2026 
hanno voluto ferma-
re con questo libro 

foto e racconti del 
Piatto di Sant'Antonio 
Abate. Nella foto ac-
canto: la copertina del 
libro con un acquerel-
lo dell'artista Lamber-
to Caponi. Il volume 
è disponibile presso 
la sede de Il Rubino 
in via Becchetti, 42b, 
Santa Maria degli 
Angeli.

Il Rubino editore: inedita raccolta 
della memoria angelana 
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AGRICULTURA	  a cura di Pietro Bellucci       bellucci.pietro1950@gmail.com

Il tabacco in Umbria, altissima qualità
Una coltivazione iniziata dopo il 1441 nella Repubblica di Cospaia nell'Alta Valle del Tevere 
nata per un errore di confine che creò uno stato senza tasse, dogane e monopolio sul tabacco

La coltivazione del ta-
bacco in Umbria co-
mincia alla fine del 

XVI secolo concentrandosi 
nella Repubblica di Cospaia 
perché, situata in un confine 
indefinito tra il Granducato 
di Toscana e lo Stato Ponti-
ficio compreso tra il comu-
ne di San Giustino Umbro 
e Sansepolcro, era libera da 
dazi e dogane, mentre nelle 
altre zone esisteva il vinco-
lo del monopolio. Ciò fa-
vorì il contrabbando verso 
il territorio circostante ma 
poi anche la diffusione del-
la coltivazione in tutta la 
Valtiberina grazie ai semi 
portati dal vescovo Niccolò 
Tornabuoni. La filiera della 
coltivazione, favorita anche 
dalla tipologia dei terreni e 
dal microclima, si svilup-
pò in contemporanea con la 
emancipazione femminile 
grazie al lavoro di migliaia 
di tabacchine. Queste donne 
erano impiegate nella rac-
colta sui campi in estate af-
fiancando i contadini, e nella 
cernita delle foglie essiccate 
nei tabacchifici in inverno. 
In quei tempi i sindacati si 
impegnarono per il rispetto 
dei loro diritti ricorrendo a 
manifestazioni a volte cul-
minate anche in scioperi. 
Sorsero diversi stabilimenti 
di lavorazione come la FAT 
(Fattoria Autonoma Tabac-
chi) a Città di Castello, o i 
Tabacchifici di Marsciano, 
Bastia Umbra, Umbertide 
ecc. La coltura divenne pre-
dominante in tutta la regione 
e l’Oro Verde ebbe un alto 
valore economico per tutta 
la popolazione che era pre-
valentemente agricola. A te-
stimonianza di questo passa-
to esistono ancora tanti sec-
catoi rurali, oggi sottoposti a 
vincoli architettonici come 
ricordo del passato agrico-
lo, dislocati presso poderi 
padronali dove il tabacco 
era coltivato con il metodo 
della mezzadria (padrone e 
contadino) fino agli anni 60 
e dopo con gli operai. Nei 

seccatoi rurali, alti diversi 
metri, le foglie di tabacco 
venivano infilate nella costa 
con lunghi aghi legati a uno 
spago e posizionate alternate 
su una stanga di legno. Le 
stanghe venivano poi siste-
mate nelle travature dislo-
cate a vari livelli all’interno 
del seccatoio fino a raggiun-
gere i piani più alti. Nel fare 
ciò i contadini facevano del-
le vere acrobazie arrampi-
candosi sulle travature per 
posizionare le stanghe con 
pericolo di incidenti a volte 
anche letali. Una volta riem-
pito il seccatoio veniva acce-
sa la stufa a legna e il calore 
si diffondeva in maniera uni-
forme mediante un sistema 
di tubature e feritoie. L’es-
siccazione durava più giorni 
e i contadini durante la not-
te dormivano in una branda 
vicino alla stufa per poterla 
alimentare in modo conti-
nuo evitando sbalzi termici 
che potevano rovinare tutta 
la infornata. Si sprigionava 
allora un odore caldo umido 
caratteristico che durava per 
tanto tempo. Oltre ai secca-
toi rurali, dove si trattavano 
le varietà Kentucky e Bright 
sorsero negli anni sessanta 
anche essiccatoi industriali 
molto più grandi destinati 
alla essiccazione del tabac-
co tropicale da fascia varietà 
Sumatra destinato alla con-
fezione di sigari di alta qua-
lità. Il Sumatra era coltivato 
in Altotevere sotto gran-
di serre coperte con garza 
bianca traspirante che ricre-

avano un clima caldo umi-
do tipo tropicale. Le foglie 
molto più grandi delle altre 
varietà venivano raccolte a 
mano con grande perizia e 
disposte ordinatamente in 
apposite cassette che veni-
vano portate agli essicca-
toi. La raccolta avveniva la 
mattina all’alba quando le 
foglie erano turgide e ve-
niva sospesa quando il sole 
faceva aumentare la tempe-
ratura oltre un certo limite. 
La coltivazione del Sumatra 
terminò negli anni settanta 
perché non più redditizia. I 
grandi seccatoi di Città di 
Castello posizionati a sud 
del paese, dopo alcuni anni 
di abbandono, grazie alla 
intuizione del pittore Alber-
to Burri, che aveva bisogno 
di grandi spazi per le sue 
opere, vennero restaurati e 
trasformati in un museo per-
manente oggi meta di gran-
de attrazione turistica. In 
contemporanea alla coltiva-
zione del tabacco si svilup-
pò anche l’indotto e sorsero 
molte rivendite di trattori 
e fabbriche di attrezzature 

specifiche quali aratri, erpi-
ci, piantatrici, zappatrici e 
carrelli trasportatori. Marchi 
come Nardi, Sogema, Mari-
nelli, Spapperi hanno dato e 
danno ancora lavoro a tanti 
operai specializzati. Il tabac-
co e l’Umbria sono stretta-
mente uniti fra loro, ad oggi 
si stimano circa 5000 ettari 
coltivati e la competenza e 
la professionalità degli agri-
coltori e delle maestranze su 
questa coltura è da tutti ri-
conosciuta. Il tabacco si usa 
come materia primaria per 
produrre sigarette, sigari e 
trinciati che producono dan-
ni alla salute, ma viene usato 
anche come pianta officina-
le in cosmesi, profumeria e 
medicina; quello prodotto 
in Umbria è ricercato per 
l’altissima qualità che non 
ha uguali a livello mondia-
le. Viene usato soprattutto 
nelle sigarette elettroniche 
dove viene scaldato ma non 
bruciato riducendo drastica-
mente il contenuto di nico-
tina. Inoltre tutta la filiera 
di produzione è sottoposta 
a rigidi disciplinari che ne 
garantiscono la qualità e 
l’assenza di residui dannosi 
di fitofarmaci e concimi. Il 
tabacco è stato anche defini-
to, a volte impropriamente, 
come mare verde dell’Um-
bria, ma in realtà questa 
regione ha tante attrattive 
paesaggistiche, storiche e 
religiose che non necessita 
di alcun mare.

(Nella foto: le tabacchine a 
Bastia all'uscita del tabac-
chificio Giontella)
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E alla fine anche Nando accettò la sorel-
la morte. Mantovani Ferdinando, detto 
Nando, classe 1935, celeberrimo per le 

sue semplici e brevi sentenze. Il primo incontro 
avuto con lui non lo scorderò mai. Era in piaz-
za del Comune vicino alla fontana dirimpetto al 
caffè Trovellesi. Sotto il suo giudizio tutti: poli-
tici, chiesa, preti, frati, suore, comune, regione, 
stato, non ne tralasciava nessuno. Gli ho detto: 
“Nando, non ne salvi uno“. Ma era questo il suo 
modo di interagire. Amante della musica, auto-
didatta. Aveva composto un piccolo complesso 
che suonava nelle feste di famiglia e paesane. 
Non si dava tanta arie, se ti prendeva a benvole-
re la chiacchierata scorreva semplice, affettuosa 
e anche divertente, piacevole e leggera. Nando 
tanto aveva contribuito al calendimaggio nella 
Nobilissima parte de sopra. Era attento ai par-

ticolari, disegnava al millimetro il Punto Assi-
si che la moglie Miranda trasferiva poi su tela, 
oggetto anche di una bella mostra in comune. 
Aveva lasciato detto che voleva il funerale cele-
brato da me. Ma “Ubi Major, minor cessat”, ho 
concelebrato con il Vescovo, accompagnandolo 
con pietà e devozione all’ultima dimora. La no-
stra storia la fanno le persone con cui siamo in 
contatto giorno dopo giorno. Alti e bassi, giorni 
belli e giorni tristi costituiscono il nostro tessuto 
urbano, guai a chi ce li ruba. E alla fine, anche 
Nando accettò la nostra sorella morte corporale 
e il Padreterno tutti accoglie, perché vede con 
altri occhi le mancanze dei propri figli. In quel 
piccolo quartiere assisano dove Nando viveva, 
ora tutto tace, Nando non c’è più e la Fagiolina, 
sua antagonista, ha voluto ridursi in cenere. 

Resenterra don Dario 

L'assisano Nando Mantovani nel ricordo di don Dario Resenterra

Omaggio a Charly, l'amico di tutti gli angelani

Con profonda commozione e con 
il cuore gravato dal dolore, ci 
raccogliamo nel ricordo di Gio-

vanni Raspa, uomo autentico, leale, 
generoso, esempio raro di umanità e 
di dedizione agli altri. La notizia della 
sua dipartita a 69 anni il 16 maggio per 
una tragica fatalità è giunta improvvi-
sa, quasi incredibile, e lascia un vuoto 
difficile da colmare non soltanto nella 
sua amata Rivotorto, ma nell’intera 
comunità assisana. Giovanni era un 
uomo della terra umbra più vera: for-
te come le pietre del Subasio, limpido 
come l’aria che accarezza i sentieri che 
egli tanto amava percorrere a cavallo. 
Quel cavallo, compagno delle sue ore 
libere, era per lui simbolo di libertà, di 
amore per la natura, di pace interiore. 
Giovanni apparteneva profondamente 
alla terra francescana. Nella vita poli-
tica egli fu presenza seria, equilibrata, 
appassionata. Militante convinto della 
Democrazia Cristiana, visse la politica 
non come esercizio di potere, ma come 
servizio. Fu vicino ai grandi esponenti 
della DC umbra, interlocutore stimato 

dagli onorevoli della nostra regione, 
ma mai perse quella semplicità schietta 
che lo rendeva uomo del popolo e tra 
il popolo. Per molti di noi fu compa-
gno di battaglie, consigliere fidato, so-
stegno nei momenti difficili. Io stesso 
conservo viva la memoria delle riunio-
ni del Comitato comunale della DC di 
Assisi negli anni '80 in cui era anche 
Consigliere Comunale, delle discus-
sioni intense, del suo parlare franco, 
appassionato, sempre orientato non 
all’interesse personale, ma al bene del-

la comunità e soprattutto delle persone 
più fragili. Non si potranno mai contare 
i gesti di bene seminati nella discrezio-
ne della sua vita. Ed è proprio questa la 
misura della grandezza di un uomo: il 
bene compiuto senza clamore. Accanto 
al ricordo di Giovanni emerge anche 
quello di Giovanni Romozzi, che ne 
fu guida politica e morale. Da quella 
scuola di uomini appassionati e since-
ri nacque una generazione che credeva 
nella politica come missione civile e 
non come convenienza personale. Gio-
vanni Raspa ha onorato fino in fondo 
quella eredità. In cima ai suoi pensieri 
è sempre stata la Cavalcata di Satriano 
che grazie a lui rievoca il ritorno ad As-
sisi di Francesco morente ad opera dei 
Cavalieri del Colle del Paradiso. Ma la 
genialità di Giovanni nella tecnologia 
ha realizzato e brevettato uno strumen-
to di indagine per le donne operate di 
tumore al seno che oggi sta viaggiando 
anche in Europa. Grazia anche di que-
sto. Riposa in pace, Giovannino caro.

Alessandro Cianetti

Giovanni Raspa ci ha lasciato improvvisamente
Un mantello nero sul suo cavallo nel giorno dell'ultimo congedo

La comunità di Santa Maria degli Angeli 
è in lutto per la scomparsa di Giancar-
lo Discepoli, conosciuto da tutti come 

“Charly”, figura molto amata e simbolo della 
vita del paese. Aveva 75 anni. Era ricordato 
per la sua simpatia, il suo sorriso e il forte le-
game con la comunità, con passioni condivi-
se come l’Angelana, la Juventus e il Perugia. 
Molti lo associano ai momenti di convivialità 
vissuti nei luoghi storici del paese e a ricordi 
di gioventù, come il celebre tuffo all’Eden 
Rock di Bastia Umbra. Amici e conoscenti 

stanno esprimendo grande affetto e dolore, 
ricordandolo come una persona calorosa, 
sempre pronta a salutare e scherzare. Anche 
Il Rubino si unisce al cordoglio della citta-
dina angelana per aver perduto un amico di 
tutti, vissuto come uno di famiglia, sempre 
in mezzo ad ogni evento, grande o piccolo, 
spesso quasi al centro per lo spirito di parteci-
pazione e inclusione che lo ha contraddistinto 
fino alla fine dei suoi giorni. Esprimiamo le 
condoglianze più affettuose alla sorella Anna 
e a quanti lo hanno nel cuore.
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Il 31 maggio 1976 veniva 
improvvisamente a man-
care all’età di 44 anni Al-

berto Tacconi. Uomo deter-
minato e capace ha speso la 
sua breve esistenza per la  re-
alizzazione degli obiettivi ne-
gli ambiti che maggiormente 
lo hanno appassionato: la fa-
miglia, generata dall’unione 
con Flavia Cipolla, la nasci-
ta di quattro figli e il lavoro. 
Nato da fornaciai, ma forte-
mente interessato alla mec-
canica, nel corso degli anni 
giovanili si aprì alla necessità  di trovare nuovi spazi allo 
spirito imprenditoriale ereditato fino a realizzare, nel 1962, 
le Fonderie Officine Meccaniche Tacconi inizialmente de-
dite alla produzione di fusioni in ghisa per le più importanti 
aziende ascensoristiche mondiali con sedi a Milano, per poi 
diversificare i prodotti in altri comparti del settore meccani-
co. A cinquant’anni dalla morte i figli Roberta, Pietro, Paolo 
e Luca con il fratello Adelio e le loro famiglie desiderano 
ricordarlo a quanti, nella comunità angelana, ne conservano 
la memoria con stima e affetto.

I figli

L'amato e indimenticabile Alberto 
Tacconi a 50 anni dalla morte

"È passato solo un anno 
da quando ci hai la-
sciati e tanto viva 

è in noi la tua assenza. Il tuo 
esempio di onestà, i tuoi inse-
gnamenti di vita e il tuo sorriso 
rimangono per sempre un teso-
ro prezioso per tutti noi, che lo 
custodiamo con tanto amore. 
Sei stato un pilastro e fonte di 
esperienze per tutti coloro che 
ti hanno conosciuto e che ti ri-
corderanno sempre con gran-
de affetto". Così lo ricordano, 
con immenso dolore, la moglie 
Clara Cecconi, le figlie Paola e 
Patrizia coi nipoti Sara, Marta, 
Alessandro e Annalisa, insieme 
al genero Walter Stoppini. Anche dalla nostra Redazione le 
condoglianze più vive per un lettore affezionatissimo e argu-
to. (Nella foto: il 19 gennaio 2025 Giulio riceve la targa di Priore 
più anziano)

Ad un anno dalla scomparsa il 
ricordo del caro Giulio Cioccoloni

"Mio adora-
to papà, da 
quando te ne 

sei andato hai lasciato un 
grande vuoto in tutti noi. 
Mamma è rimasta sola 
in quella grande casa e si 
sente persa dopo 63 anni 
insieme, ogni giorno, pure 
al lavoro, e tu che pensavi 
a tutto. Luigi, il tuo adora-
to nipote continua ancora 
a giocare a carte come fa-
cevate ogni giorno, perché 
lui ti vede, ti sente, sa che 
ci sei sempre, che non te 
ne sei mai andato via. Ed 
io che ti cerco ogni attimo della giornata, ti chiedo consi-
glio sulle cose da fare, cerco i tuoi sorrisi, la tua allegria, il 
tuo modo sereno e positivo di affrontare le giornate. Ovun-
que passavi, lasciavi un vento di freschezza e gioia: questo 
è ciò che hai seminato quando incontro le persone e mi 
dicono il vuoto che hai lasciato. 
Manchi a tutti papà. La notte spesso vieni nei miei sogni, 
sempre sorridente e mi dici che sei tornato e sei felice. La 
notte del mio compleanno sei venuto, mi hai abbracciato 
dicendomi che bisogna abbracciarci perché gli abbracci 
fanno stare molto bene. 
Per non parlare dei tanti segni che mi mandi di giorno, bel-
lissime farfalle che mi volano davanti e per due volte mi 
hanno sfiorato le guance, come per darmi un bacio. 
Un bellissimo gufo bianco davanti alla finestra della came-
ra di Luigi osservava e poi volava via. 
So che ci sei, papà. Grazie per essere stato al mio fianco in 
ogni giorno. Sei nel cuore di tutti i tuoi cari e di quanti ti 
hanno amato".

Tua figlia Loredana 

"Un Anno senza di te" 
Lettera della figlia Loredana 
al padre Giovanni Filippucci



Pag. 22

Giugno 2026

La rubrica curata da Claudio Claudi, con notizie di cronaca varia del Novecento, si arricchisce di volti indimen-
ticabili della nostra intera comunità. Si sbloccano ricordi di un'appartenenza un po' paesana ma sincera, volti di 
piazza, sempre amati, che, nel tempo che scorre, assumono la fisionomia di personaggi

CORRISPONDENZE ANGELANE

Persone e Personaggi

Anno 1932, una delle prime formazioni dell'Angelana. 
Da sinistra: Mecatti Angelo (presidente), Franchi, Guidi, Tomassini, 
Papi, Zaccagnini, Passini (allenatore), Capezzali, Calderini, Giri, Di-
scepoli, Toni, Bricocoli. 

I fratelli Campelli (Pietro, Camillo e 
Grado) con il calco della statua della 
Madonna ad opera del Colasanti

Da sinistra: Giovanni Rossi, Guido Di-
scepoli, Andrea, figlio di Giovanni, nel 
corso di una premiazione presso il refet-
torio del Convento angelano. 
Sono tre illustri tipografi della storica 
tipografi "Porziuncola"

I grandi supporter dell'Angelana fine anni '70. Riconoscibili tra il 
pubblico Piero Chiocci (Il Tago), Paolo Minciarelli, Peppinello Me-
catti, Franco Pettinelli, Fabrizio Pansolini, Lillo Casagrande, Luciano 
Discepoli (Tippe), Francesco Starinini, Leonardo Lollini, Arnaldo 
Rapicetta, Mauro Berti, Giuseppe Ceccarelli, Claudio Roscini, Gian-
franco Becchetti, Fernando Delle Lenti, Leonello Africani, Francesco 
Bolletta, Battista Toffanello, Marcello Tardioli, Michele Molino, Enzo 
Roscini, Alfio Dionigi, Roberto Ragni, Lucio Busti, Samuele Monta-
gnoli, Antonio Tardioli, Gino Mazzoni, Michele Molino (Foto da Face-
book)
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LE BELLE STORIE

Sapevamo di essere del 
Campo prima ancora 
della festa dei Rioni. 

Per noi il Campo c'era sem-
pre, che fosse il campo della 
fiera o il campo sportivo o 
il posto dove giocavamo. E 
intorno al campo, i tigli. An-
ch'essi facevano parte della 
nostra vita. Misuravamo il 
vento dallo stormire delle 
loro foglie e scandivamo le 
stagioni con la loro  fioritura. 
D'inverno guardavamo dalla 
finestra la Madonnina dorata 
e poi la vedevamo scompa-
rire d'estate dietro le fronde. 
Stabilivamo se “la stagione 
era indietro” e commentava-
mo i lavori stagionali. Dice-
vamo: “ma che aspettono a 
potalle 'ste piante?” oppure 
“'st'anno l'onno scutuzzate” 
Ognuno aveva qualcosa da 
dire. Le donne “esatte” dice-
vano che i tigli sporcavano,  
d'estate con i fiori, d'inverno 
con le foglie. Gareggiavano 
con gli “scopini” e lottava-
no contro il vento per tenere 
puliti il cortile e la strada. 
Tutti amavano il loro profu-
mo. Nelle sere di maggio era 
così forte da inebriarci. Mia 
madre, gli ultimi tempi, ha 
“spiato la vita” dalla finestra. 
I tigli erano i suoi compagni; 
li vedeva fioriti o spogli, ba-
gnati dalla pioggia o abbelliti 
dalla neve. Dopo la sua mor-
te li ho visti rifiorire intrepi-
di, ostentando nuove foglie, 
incuranti della sua assenza. 
Era la vita che continuava. 
Ma mi piace pensare che i ti-
gli abbiano notato che quella 
vecchietta dagli occhi tristi, 

dietro i vetri non c'era più. 
D'inverno anche noi stavamo 
in casa, dietro i vetri, ma a 
Maggio i tigli ci chiamavano 
a gran voce, ci invitavano ad 
uscire. Con il mese mariano 
tutto il quartiere era in fer-
mento. Bisognava trovare il 
posto (la location si direbbe 
oggi), le preghiere, i canti. 
Emma Albi rinfrescava i suoi 
studi magistrali per cercare 
una bella poesia da dedicare 
alla Madonna. Alle otto di 
sera era tutto un chiamarsi; 
le nostre mamme uscivano 
dalle case, chi già pronta e 
pettinata, chi togliendosi in 
fretta il “sinale” con il quale 
aveva appena lavato i piatti. 
Poi la tradizione è stata ab-
bandonata e Peppina, Piera 
e Adriana andavano in chie-
sa a fare “il mese mariano.” 
Le più anziane sono rimaste 
a pregare a casa. Poi arriva-
va giugno con San Giovanni 

e allora era tutto un girare di 
muje alla ricerca di erbe odo-
rose per fare “ le Cent'erbe”: 
l'acqua di San Giovanni. Non 
tutti volevano che andassimo 
a “pisticchiare” negli orti. 
Ma per fortuna c'era Ludovi-
na, donna gentile che aveva 
la fortuna di avere nel giar-
dino “l'erba della madonna”, 
molto ambita. Rispetto a noi 
lei abitava “dall'altra parte 
del campo”, vicino a Mecatti 
per intenderci. Ci accoglieva, 
condivideva fiori ed erbe, ci 
consigliava. Maria Cola ha 
conservato a lungo questa 
bella usanza distribuendo 
l'acqua di San Giovanni a 
chi non aveva tempo per pre-
pararla. Lo stesso faccio io 
ogni anno, spesso spiegando 
ai miei nuovi vicini la tradi-
zione e la valenza di questa 
usanza. Infine con il Corpus 
Domini arrivava l'infiorata. 
Il paese era più piccolo e non 

era raro che la processione 
passasse davanti casa. Quel-
lo sì che era un bel lavoro di 
squadra! I più giovani anda-
vano a “fare i fiori”, le donne 
e i bambini la sera li “sfiora-
vano”, separando i petali e 
dividendoli per colori. Fer-
nanda era sempre disponibile 
in queste occasioni. Ricordo 
i grandi scatoloni profumati, 
pieni di ginestre e rose. Noi 
facevamo tutto alla buona, 
con disegni ingenui e poco 
articolati. Un anno però, En-
rico Camerieri, figlio della 
compianta Rita, si procurò 
dei cartoni con dei disegni ge-
ometrici e, con questo espe-
diente, riuscimmo a decorare 
tutta la piazza. Nemmeno un 
centimetro rimase scoperto. 
Fu un'infiorata memorabile e 
tutti, ma proprio tutti, fecero 
la loro parte. Ne parlammo a 
lungo, noi del Campo, seduti 
all'ombra dei tigli.

All'ombra dei Tigli

Il rosone ad angolo. Sullo sfondo Rossana Piatti, Iolan-
da e il marito, Peppina CrucianiLa mitica infiorata del 1993

I tigli sotto la neve di qualche anno fa Tigli oggi, accerchiati dal-
le macchine

di Rosanna Zappi
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BREVI ASSISI a cura di Alessandro Luigi Mencarelli

Se’ de J’Angeli se è tornata a riunirsi per il consueto appuntamento di lettura, mo-
derato questa volta dall’eccezionale prof. Delfo Drappo. L’incontro mirava ad 
offrire una panoramica sull’evoluzione delle lingue, con un focus particolare sui 

nostri dialetti, definiti dal prof. vere e proprie lingue, in quanto sviluppatesi in modo 
autonomo dal latino. La serata è stata un vero e proprio viaggio nel tempo, dove si 
è partiti dall’indoeuropeo, antico progenitore del latino, del greco e del germanico, 
fino ad arrivare alle nostre forme dialettali. Nella parte finale della serata, con cartina 
alla mano, il prof. Drappo ha spiegato come ad oggi l’Umbria sia suddivisa in due 
aree linguistiche principali, fra zona peri-mediana e mediana, la prima dominata dal 
perugino e la seconda dal folignate-spoletino.

Se’ de J’Angeli se… Serata in dialetto con l'ottimo Delfo Drappo

Carta d'Identità Elettronica Paradossale: assisani, se volete farla 
subito rivolgetevi al Comune di Cannara

Nel 2017 il Rubino, attraverso le sue pagine, aveva iniziato a segnalare la 
situazione di progressivo degrado in cui versava il tratto ciclo-pedonale 
del nostro sottopasso ferroviario, mettendo in evidenza la pericolosità e 

lo scarso decoro della zona. Dopo tante segnalazioni, formali e non, il sottopasso 
è stato finalmente riqualificato e restituito alla cittadinanza nell’agosto 2024 con 
tanto di “inaugurazione” alla presenza dell’allora amministrazione comunale 
guidata dalla sindaca Proietti. L’opera, realizzata con i fondi del PNRR, richiese 
350 mila euro di investimento. In questi giorni una nostra lettrice ci segnala 
nuovamente lo stato del sottopasso (in foto) esprimendo preoccupazione sulla 
sua manutenzione. Vogliamo sperare che l’amministrazione comunale, anche a 
fronte dell’investimento di cui sopra, tenga a cuore lo stato di decoro del nostro 
biglietto da visita per tutti coloro che provengono dalla stazione ferroviaria e che 
monitori l’opera quanto prima.

Sottopasso ferroviario Dopo la riqualificazione del 2024 occorre cura

Il caos della Carta d'Identità Elettronica nel Comune di Assisi, Ufficio Anagrafe, è notizia che tiene allertata gran parte 
della popolazione del Comune. Per adempiere all'obbligo europeo della Carta d'Identità Elettronica, fissato con scadenza 
3 agosto 2026, il Comune di Assisi si è mostrato totalmente impreparato. In redazione sono giunte segnalazioni reiterate 

sulla difficoltà di contattare per appuntamento il competente Ufficio Anagrafe. Raccontano che, per oltre 10 giorni, i citta-
dini chiamavano dalle 12 alle 14.30, come indicato, senza avere risposta anche decine e decine di volte. Saliva la rabbia, 
insieme allo sconcerto di trovarsi davanti ad un muro di gomma. Nessuno rispondeva, e allora, come spesso accade, il ri-
medio si cerca altrove. Una signora è venuta a scoprire che ci si poteva rivolgere anche ai comuni limitrofi. La prima scelta 
cade su Bastia, ma anche lì non si riceve e allora è Cannara a salire alla cronaca come il comune più virtuoso in tale ambito. 
La cittadina assisana telefona, parla con un'addetta che le dà immediatamente un appuntamento per il giorno successivo. E 
la carta elettronica è pronta. Il comune, in questi ultimi giorni alla ricerca di un rimedio, aveva fissato due giorni di apertu-
ra dello sportello senza appuntamento, per conquistare uno dei 70 ticket disponibili. Risultato: una fila che arrivava fuori 
dall'entrata degli uffici angelani nonostante il freddo e la pioggia del primo tentativo al riguardo. 
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Pro Loco Rivotorto

Dal calendario dell'Ottavo Centenario Francescano

Nel calendario la Pro loco racconta ogni mese un episodio o un fatto legato alla presenza di Fran-
cesco a Rivotorto con lo scopo di rinnovare onore e devozione al Santo in questo anno speciale. 
Con lo stesso spirito propone un sunto di ciascun mese nella rispettiva pagina mensile del Rubino. 

GIUGNO

Un convegno per approfondire l’identità francescana di Rivotorto ha aperto 
i giorni della Festa della Regola, sabato 9 maggio 2026 al Santuario del 
Sacro Tugurio. In questo ottavo centenario, la Festa della Regola della 

parrocchia di san Francesco in Rivotorto è stata realizzata in un clima particolar-
mente fervido di condivisione, accoglienza e comunione gioiosa. Basta scorrere il 
programma, da sabato 9 a domenica 17 maggio, per rendersi conto dello spessore 
religioso, culturale e fraterno dell’iniziativa; in particolare del Convegno, “Rivo-
torto nell’identità evangelica di Francesco e dei suoi primi frati”. Proprio qui si 
collocano, tra il 1208 e il 1211, i primi passi dell’esperienza francescana, segnata 
da tre elementi fondamentali: la fraternità, il Vangelo come propositum vitae e la 
prossimità verso gli ultimi, in particolare nel servizio ai lebbrosi. Sono stati invi-
tati tre fra i maggiori studiosi del francescanesimo delle origini: Pietro Maranesi è 
intervenuto su “L’incontro decisivo con i lebbrosi”; Felice Accrocca, vescovo di 
Assisi, storico ed esperto delle fonti francescane, ha approfondito “Il Vangelo come Regola di vita”; Grado Giovanni Merlo, 
medievista e francescanista, ha tenuto una relazione su “Frate Francesco e i suoi ‘fratres’ a Rivotorto”. Moderatore è stato il 
filosofo Paolo Capitanucci. Scopo del Convegno era anche dare inizio a un processo di valorizzazione (recupero-conserva-
zione-fruizione) della vicina Chiesa di Santa Maria Maddalena (sec. XII); appunto il luogo legato all’incontro di Francesco 
con i lebbrosi, evento decisivo nel suo cammino evangelico. Interessante e sorprendente la risposta del pubblico. È in pro-
gramma la pubblicazione degli Atti del Convegno, che darà avvio a una nuova collana di studi: i Quaderni del Tugurium, 
per contribuire alla riscoperta e alla riqualificazione del luogo.  

P. Domenico Paoletti OFM Conv parroco di Rivotorto e Capodacqua

81a Festa della Regola, un clima di fede e gioiosa partecipazione

La visita della Principessa Kate accende i riflet-
tori sul Reggio Emilia Approach: anche Rivo-
torto è protagonista dell'innovazione educativa

Dal 2018 a Rivotorto la Scuola 
dell'Infanzia "Fratello sole", sot-
to la guida della Dirigente Gra-

zia Maria Cecconi, ha intrapreso un per-
corso educativo straordinario ispirato 
al modello di Reggio Emilia Approach, 
tanto apprezzato dalla principessa Kate. 
Il progetto "Fare Scuola" è nato per mi-
gliorare gli ambienti scolastici come 
contesti di apprendimento, realizzando 
spazi come "la Piazza e l'Atelier" dai 
cento linguaggi, dove i bambini possono 
esplorare, creare, costruire conoscenza 
attraverso esperienze concrete. Fonda-

mentale è stata la formazione continua 
delle insegnanti che partecipano costan-
temente alle attività presso il Centro In-
ternazionale di Reggio Emilia. Atelieri-
sti e pedagogisti di Reggio Emilia hanno 
raggiunto direttamente il plesso rivotor-
tese, consolidando un dialogo educativo 
tra Reggio Emilia e Assisi. 
Un plauso particolare alle storiche mae-
stre è rivolto dalla Pro Loco, orgogliosa 
di registrare un'esperienza così straordi-
nariamente innovativa, attraendo anche 
alunni dal territorio circostante. 

“...Restaurata la chiesa di San Damiano, Francesco si portò in altro luogo vi-
cino alla città di Assisi e si mise a riparare una seconda chiesa in rovina, quasi 
distrutta, non interrompendo la buona opera prima d'averla condotta a termine 
e“ (Tommaso da Celano, cap. IX, 21) “La Chiesa era dedicata a San Pietro Prin-
cipe degli Apostoli” (S. Bonaventura Cap. II n. 17). Tale cappella era quella di 
San Pietro della Spina, vicino ai terreni del padre nella zona di San Petrignano 
a Rivotorto. Dopo la riparazione non si hanno più notizie della chiesina, ma nei 
documenti d'archivio continua a risultare come San Pietro della Spina inglobata 
nella casa colonica Minciarelli. Oggi la costruzione, abbandonata e in profondo 
degrado, aspetta qualcuno che la riporti in vita.
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di Bastia
servizi a cura di Adriano Cioci

INTERVISTA A SILVANA LAVELLI
Vivere la comunità come impegno sociale

Una vita femminista tra sogni e speranze

Silvana Lavelli, oggi Silvana con il marito Giorgio e i figli 
Franco e Melissa

Con don Luigi Ciotti alla Marcia della 
Pace 

Un’infanzia serena e 
piena di sogni, dalla 
provincia comasca 

al varesotto, per poi dover 
lasciare gli studi e approdare 
nel mondo del lavoro. Sino 
a “sbarcare” nella nostra 
terra, dove ha esplorato altri 
mondi: dai minori in diffi-
coltà alla Rete delle Donne 
AntiViolenza. Così, Silvana 
Lavelli, nata a Valmorea il 
29 giugno 1954, bastiola di 
adozione e femminista dalla 
nascita, ha cercato di dare 
un senso al suo impegno 
nel sociale, contrastando le 
discriminazioni e afferman-
do l’importanza dei valori, 
dignità compresa. La pros-
sima volta anche lei sognerà 
un mondo migliore.
Che infanzia è stata la tua?

“Un’infanzia abbastanza fe-
lice – esordisce Silvana –, 
cresciuta all'interno di una 
tipica “corte” dove vive-
vano diverse famiglie con 
il vantaggio di avere una 
bella compagnia per gioca-
re. La mia era una famiglia 
proletaria con problemi eco-
nomici vista la situazione 
problematica della salute 
di mio padre al quale non 
ha giovato il fatto di essere 
stato internato, durante la  
guerra, nel lager nazista di 
Buchenwald”.

I ricordi di scuola?
“La scuola elementare è 
stata un incubo, con mae-
stre vecchio stampo, fino a 
quando, in quinta, è arrivata 
una giovane maestra prove-
niente da Ravenna che ha 
portato un po’ di “freschez-

za”, scatenando polemiche 
nel mio piccolo paese. Alla 
fine delle elementari mi 
sono trasferita in provincia 
di Varese dove la mia vita 
socio scolastica  è cambiata 
anche grazie alla figura di 
un sacerdote, insegnante di 
religione, di grande apertu-
ra mentale, che mi ha fatto 
riflettere su argomenti meta-
fisici”.

Poi, subito al lavoro…
“Vista la precaria condizio-
ne di salute di mio padre, ho 
dovuto lasciare i miei sogni 
di continuare gli studi e af-
frontare il lavoro molto pre-
sto. Questo non ha cancella-
to la mia fame di conoscen-
za che ho cercato, e ancora 
cerco, di coltivare. Quando 
sono approdata a Milano, 
nel Gruppo Fininvest, a 25 

anni, avevo già alle spalle 
esperienze lavorative ed è 
stato più semplice integrar-
mi in un ambiente di lavo-
ro complesso. Ho dovuto, 
comunque, imparare a de-
streggiarmi e a capire tutta 
la normativa sulle vendi-
te di appartamenti in zone 
prestigiose, avere rapporti 
con clienti, avvocati e notai, 
ma questo lavoro mi ha ga-
rantito un ottimo stipendio, 
anche se comportava  avere 
orari piuttosto impegnativi”.

Perché hai lasciato la tua 
terra e sei approdata in 
Umbria?
“Per seguire un progetto, in-
sieme a un gruppo di amici 
interessati al “lavoro” sui 
minori in difficoltà. Abbia-
mo gestito un’attività ad 
Assisi, lavorando prevalen-
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A sostegno della cam-
pagna nazionale contro 
l'omotransfobia, 2020

Sciopero regionale, ottobre 2025 a Pe-
rugia - archivio fotografico SPI provin-
ciale

Silvana alla scuola elementare, 1964

Alla manifestazione della 
Giornata internazionale 
contro la violenza di ge-
nere, Bologna 2019

temente con i turisti, dove 
i nostri ragazzi, che non 
avrebbero potuto prosegui-
re nel percorso scolastico, 
potessero essere inseriti nel 
mondo del lavoro in manie-
ra protetta. Poi dopo alcuni 
anni, con il trasferimento di 
questo gruppo di amici, mio 
marito e io, abbiamo deciso 
di rimanere in Umbria”.

Che impatto hai avuto ar-
rivando ad Assisi e Bastia?
“Un inizio a volte difficolto-
so per il carattere un po’ chiu-
so degli umbri, poi, una volta 
approfondita la conoscenza, 
i rapporti sono diventati im-
portanti. Come principio non 
tratto mai il luogo dove vivo 
come un dormitorio; prefe-
risco inserirmi da subito nel 
tessuto politico, sociale e 
culturale della città. Così ho 
fatto prima ad Assisi, oggi a 
Bastia”.

Femminista da sempre?
“Già da ragazzina, con il 
mio “caratterino”, non la-
sciavo passare cose di cui 
non fossi d’accordo. Cre-
scendo, vuoi per la realtà 
che andavo conoscendo, 
per le letture (Simone de 
Beauvoir in primis), per 

l’impegno politico nell’area 
progressista e per il lavoro 
sui diritti delle donne,  ho 
forgiato sempre più una co-
scienza femminista”.

La tutela dei minori, un 
tuo principio di vita?
“Ho iniziato a collaborare 
con associazioni impegna-
te sui  minori in difficoltà, 
quindi, dato che mio marito 
e io avevamo deciso di non 
avere figli biologici, qualo-
ra avessimo avuto esigenze 
di maternità e paternità, sa-
pevamo che c’erano tanti 
bambini e bambine che ne-
cessitavano di una famiglia. 
E così, sono arrivati Franco 
e Melissa”.

Il Punto d’Ascolto della 
Rete Donne AntiViolenza, 
un altro tuo cavallo di bat-
taglia…
“Nel 2013 ho conosciuto la 
Rete delle Donne AntiVio-
lenza di Perugia e subito ho 
capito che era il posto dove 
volevo stare. Ho seguito 
un percorso formativo con 
loro; a tale proposito desi-
dero citare, in particolare, 
Silvana Sonno, scrittrice 
femminista,  fondamenta-
le per il prosieguo del mio 

percorso nella formazione 
di genere, offrendomi spunti 
per ampliare la mia cono-
scenza. Come RAV opera-
vamo da alcuni anni nella 
gestione del Punto d’Ascol-
to del Comune di Assisi, ma 
aprire uno sportello a Bastia 
è stato il progetto più im-
portante che, come delega-
ta RAV per il territorio, ho 
portato a compimento gra-
zie anche alla disponibilità 
dell’allora sindaco Stefano 
Ansideri che ha accolto il 
progetto. Ora i due sportelli 
sono in carico alla Zona So-
ciale. Dal 2024, dopo anni 
da “esodata”, finalmente 
ho raggiunto la meta della 
pensione, quindi iscritta al 
Sindacato Pensionati Italia-
ni-CGIL, sono stata eletta 
nella segreteria ricoprendo 
l’incarico di coordinatrice 
Donne dello stesso SPI-C-
GIL di Assisi-Bastia-Betto-
na-Cannara-Valfabbrica”.

Anche l’impegno politico 
ha avuto un ruolo deter-
minante nella tua vita?
“In gioventù sono stata 
iscritta al PCI, poi al PdUP 
quindi a Rifondazione Co-
munista, poi simpatizzante 
di altre formazioni (cam-

biavano le sigle, non il mio 
credo). Oggi gravito sempre 
nell’area della sinistra pur 
non essendo più attivista”.

La tua famiglia? 
“Mio marito Giorgio Croce 
e io, ormai pensionati, svol-
giamo attività nel sociale 
come volontari. La mia at-
tività si svolge in particolar 
modo nella CGIL. Gior-
gio è impegnato nel campo 
dell’arte sia come autore 
che come curatore di mo-
stre. Mio figlio Franco (44 
anni), diplomato all’Istituto 
d’Arte, lavora alla Leroy 
Merlin, mentre mia figlia 
Melissa (47 anni), diploma-
ta in ragioneria, lavora alla 
ISA ed è impegnata nella 
FILLEA CGIL”.
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di Bettona
di Francesco Brenci

Una storia unica 
quella dei “Dona-
ti”, una storia che 
ci riporta indietro 

nel tempo quando la “Fami-
glia” era il centro della vita 
di tutte le persone semplici 
che avevano come priorità il 
rispetto, la condivisione, la 
fede, valori oggi talmente di-
sciolti da non trovarne trac-
cia. Oggi ci vantiamo delle 
famiglie allargate, o meglio 
allagate da un fiume di ipo-
crisia e falsa libertà, storie 
come questa ci fanno riflet-
tere, ci fanno capire che stia-
mo sbagliando tutto. Que-
sto racconto parte da molto 
lontano, dalla seconda metà 
dell’800, quando Domenico 
Donati sposerà Anna, figlia 
di Andreoli, meglio cono-
sciuto come lo “Stortino” ed 
entra in casa, come si dice-
va una volta, in quella casa 
sul piccolo “toppo” lungo la 
strada tra Colle e Passaggio 
posta quasi dirimpetto alla 
Torraccia. Nella stessa casa 
viveva anche la sorella di 
Anna, Veneranda, con suo 
marito, tal Frenguelli. Ve-
neranda e marito erano co-
nosciuti per un'occupazione 
molto particolare: gestivano 
quello che molti ricordano 
come il “rioplano”, ovvero 
il traghetto che permetteva 
il passaggio da una sponda 
all’altra del fiume Chiascio 
che scorreva silenzioso nel-
la pianura a poche centinaia 
di metri dalla casa Andreoli, 
oggi “via della barca”. I pon-
ti al tempo non esistevano, i 
contadini soprattutto, o me-
glio tutti coloro che per una 
qualsiasi necessità dovevano 
raggiungere la sponda op-
posta, dovevano cammina-
re un giorno intero o verso 

Torgiano o verso Cannara 
per passare dall’altra parte. 
Il passaggio era garantito da 
una “barca” che attraversava 
il fiume tramite un sistema 
di funi e aste azionate dal-
la sola forza delle braccia 
per vincere la potenza della 
corrente. Ci volevano mol-
te braccia per tenere in rot-
ta la “barca”, specialmente 
quando il fiume era in piena 
e in quel tempo succedeva 
spesso. Era così che anche 
Domenico Donati e Anna 
davano più di una mano. 
Chiaramente il servizio di 
trasporto aveva un costo per 
gli avventori, ma i soldi da 
spendere erano veramen-
te pochi e allora il biglietto 
veniva pagato in natura, in 
senso buono, grano, olio, 
ortaggi, polli e conigli che 
i gestori del servizio pensa-
vano poi a rivendere. Anche 
Salvatore, figlio di Dome-

nico e Anna, nato nel 1883, 
appena ebbe la forza per far-
lo, cominciò a tirare la fune 
del “rioplano”. Salvatore sa-
peva che quell’impegno non 
era il suo futuro, bisognava 
escogitare altro per costruire 
una vita tutta sua, cominciò 
così ad acquistare frutta e 
ortaggi da quei contadini che 
conosceva e due volte a set-
timana portava il suo carico 
di speranza al mercato di Pe-
rugia. Iniziò così la storia dei 
Donati con l’anima del com-
mercio. Salvatore si sposerà 
con Ginevra Ceccarelli e 
abiteranno nella stessa casa 
dei genitori, casa che dopo la 
morte delle sorelle Andreoli 
e dei loro consorti passerà 
di proprietà agli eredi Dona-
ti. Nel 1908 nasce Riccardo 
Donati, per tutti “Cardino”, 
nel 1913 toccherà a Domeni-
co e nel 1921 sarà Anna a far 
felice la mamma Ginevra. 

I due fratelli cammineran-
no sempre insieme, vivran-
no nella grande casa anche 
dopo i loro matrimoni, Car-
dino con Assunta Massucci 
e Domenico con Giuseppa 
Ricciarelli. Anna, invece, la-
scerà la grande casa per spo-
sarsi con Galliano Mengan-
na, la “Chioccia”. Domenico 
sarà il personaggio esube-
rante che tutti conosceran-
no nella sua maturità come 
“Pallone”, un nomignolo 
che prenderà il posto di 
quello della sua giovinezza, 
ovvero “Ballone”, in quanto 
appena nato verrà cresciuto 
con il latte di una vicina di 
casa, la “Ballona”, una balia 
che non rifiutò mai l’amore 
a tanti amici, tanto da non 
riuscire mai a ricordarsi i 
“fortunati” a cui addebitare i 
vari figli che mise al mondo. 
Domenico erediterà da “Ba-
netta”, ovvero babbo Salva-
tore, l’arte del commercio, 
sarà lui a cominciare a fare 
le cose in grande special-
mente dopo la nascita dei tre 
“moschettieri”: Natale il 25 
dicembre 1940, Antonello 
nel 1947, Pietro nel 1949. 
Nasce così la F.lli Donati. 
Dal cavallo, o asino, di “Ba-
netta” che portava stanco gli 
ortaggi coltivati dai contadi-
ni della campagna bettonese 
verso i mercati di Perugia e 
Foligno, all’acquisto del pri-
mo autocarro FIAT nel 1959. 
Il FIAT trasporterà non solo 
verdura e frutta ma anche i 
sogni dei giovani Donati. 
Al comando rimarrà il vec-
chio “Pallone” fino a quan-
do i giovani non riusciranno 
a volare da soli portando la 
F.lli Donati a diventare una 
realtà imprenditoriale tra le 
più solide del comparto orto-

“DONATI”
per sempre

Foto dei primi anni '70 da sinistra: Anna Maria Marchini, Pie-
tro Donati, Antonello Donati, la piccola Claudia, Anna Maria 
Caponi, Ornella Menganna, Roberto Donati, Natale Donati
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frutticolo locale. Assunzione 
di dipendenti, acquisto di 
nuovi camion e furgoni, una 
frenesia lavorativa all’inter-
no dei nuovi magazzini cre-
sciuti vicino alla grande casa 
nel piccolo “toppo” lungo la 
Provinciale tra Colle e Pas-
saggio. Peperoni, meloni, 
verdura e frutta di ogni tipo 
acquistata nelle piantagioni 
di mezza Italia entravano e 
uscivano dai magazzini per 
rifornire i mercati locali. Il 
salto di qualità: l’apertura 
del punto vendita al Merca-
to Coperto di Via Settevalli 
in Perugia, gestito fino alla 
chiusura dell’intera struttura 
e il successivo trasferimen-
to dell’attività, ancora oggi 
in piena efficienza, in Ponte 
San Giovanni. Domenico, 
oltre all’azienda, farà cre-
scere con lo stesso amore e 
decisione anche la famiglia, 
i tre moschettieri si spose-
ranno e resteranno insieme 
nella stessa casa condividen-
do lavoro e vita, un mecca-
nismo perfetto che funziona 
ancora oggi. Natale sposerà 
Ornella Menganna e dalla 
loro unione nascerà Rober-

to; Antonello si unirà con 
Anna Maria Caponi e Clau-
dia, Monia, Silvia saranno le 
loro figlie; Pietro avrà al suo 
fianco Anna Maria Marchi-
ni, Salvatore, Romina e Sa-
brina i figli che cresceranno 
con loro. Tutti insieme cugi-
ni, nepoti, zii, cognate, non-
ni, nella grande famiglia, si 
arriverà anche a 17 intorno 
alla tavola imbandita. Della 
grande famiglia farà parte 
anche il vecchio “Cardino” 
con la moglie Assunta Mas-
succi che, forse per compen-
sare la fecondità del fratello, 
il buon Dio non le diede la 
gioia dei figli, ma solo tanti 
nepoti da amare. Riccardo 
non parteciperà alla vita fre-
netica dell’intera famiglia, 
lui commerciava l’amore, 
la sua missione era fare del 
bene. A lui sarà riservata 
la gestione della casa e del 
podere, sarà per tanti anni 
un bravissimo infermiere al 
servizio di un noto medico 
perugino. Una missione che 
continuò anche nella real-
tà del paese quando veniva 
chiamato in causa dal medi-
co condotto. Nel momento in 

cui prescriveva delle “pun-
ture” più o meno professio-
nali, “chiama Cardino che 
lui viene sicuro”, suggeriva 
il dottore ai suoi mutuati, 
in special modo a quelli più 
poveri. Cardino non diceva 
mai di no, si presentava con 
il suo bagaglio di esperien-
za e di misericordia, quale 
grande uomo di fede era. La 
fede è stata ed è ancora una 
costante nella vita dei Dona-
ti, il Rosario è ancora pratica 
quotidiana alla fine di una 
giornata di lavoro, come af-
ferma uno dei fratelli. Cardi-
no e Pallone, due “gemelli” 
diversi, Riccardo parsimo-
nioso e mite, a Domenico in-
vece piaceva ostentare il suo 
stato. Riccardo un cappello, 
Domenico due cappelli: un 
simpatico episodio in un 
negozio dove i due fratelli 
entrarono casualmente per 
acquistare l’elegante acces-
sorio e Riccardo fece nota-
re al fratello che i cappelli 
non erano a buon mercato 
ed era meglio non prenderli. 

Domenico per tutta rispo-
sta uscì con tre cappelli. È 
il 1994, Domenico è ormai 
stanco e appagato, lascerà ai 
suoi figli il compito di con-
tinuare tutto quello che ave-
va loro insegnato, Riccardo 
pochi anni dopo, nel 1997, 
poserà la siringa e il basto-
ne di comando della sua 
Confraternita religiosa (SS. 
Sacramento) per passare a 
miglior vita. I figli dei tre 
“moschettieri” lasceranno 
uno dopo l’altro la grande 
casa nel piccolo toppo lun-
go la provinciale tra Colle e 
Passaggio per seguire la loro 
strada, in azienda rimarrà 
solo Romina, mentre resterà 
con i genitori e gli zii solo 
Silvia, l’ultima nata. Natale 
con Ornella, Antonello con 
Anna Maria e la figlia Silvia, 
Pietro con Anna Maria: sono 
ancora tutti insieme più uni-
ti che mai in una realtà così 
lontana, il c’era una volta 
esiste ancora e come in tutte 
le belle storie: vissero tutti 
felici…, amati per sempre.

Il Rioplano, il traghetto sul Chiascio

Giuseppa Ricciarelli e Dome-
nico Donati

Assunta Massucci e Riccardo 
Donati
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di Cannara

Il profumo dei fiori e l’entusiasmo di turisti e pellegrini 
hanno invaso il cuore di Cannara in occasione di "Di Fio-
re in Fiore", la manifestazione d’eccellenza, promossa da 

Infioritalia e organizzata dall’Associazione Infioratori in col-
laborazione con l’Amministrazione Comunale, si è rivelato 
un evento che ha trasformato il borgo in una tappa indimenti-
cabile lungo la Via di Francesco, unendo arte, fede e una tra-
dizione, l’infiorata da Cannara, che vanta ben 200 anni di sto-
ria. Partiti da Roma con destinazione Assisi, i visitatori sono 
giunti a Cannara restando incantati dall'accoglienza preparata 
per l'occasione. Ad attenderli, una città in festa che ha saputo 
mettere in mostra il meglio della propria maestria artigiana. 
Il punto focale della giornata è stata la Piazza sotto il Palazzo 
Comunale, dove gli infioratori cannaresi hanno realizzato un’opera mozzafiato: un tappeto di colori e sfumature naturali 
che ha lasciato i pellegrini a bocca aperta. Questa "infiorata straordinaria" ha fatto da cornice al convegno dedicato proprio 
alla storia dell'arte effimera locale, approfondendo le tecniche di raccolta e lavorazione dei fiori che da due secoli si traman-
dano di generazione in generazione. Celebrare 200 anni di infiorata a Cannara non significa solo guardare al passato, ma 
confermare un’identità viva. Durante il convegno è stato sottolineato come questa tradizione sia un legame profondo con il 
territorio e con la figura di San Francesco, che proprio a Cannara lasciò segni indelebili del suo passaggio, i pellegrini infatti 
hanno visitato anche i luoghi francescani, Piandarca luogo della predica agli uccelli del Santo e il Tugurio punto di ristoro 
di San Francesco in occasione delle sue prediche. La serata si è conclusa con una grande cena conviviale, un momento di 
vera fraternità tra i residenti e i turisti romani organizzata dalla Pro Loco cannarese. Tavolate imbandite, sapori tipici della 
terra umbra e uno scambio di racconti che ha accorciato le distanze tra la Capitale e il borgo cannarese. «Accogliere questi 
pellegrini è per noi un onore – ha commentato l’Assessore al Turismo Lucia Paoli – perché ci permette di condividere la 
nostra storia e la nostra arte con chi sta percorrendo un cammino di ricerca interiore. I nostri fiori sono il nostro benvenu-
to». L'evento "Di Fiore in Fiore" si conferma così non solo come un appuntamento turistico, ma come un ponte formativo 
capace di unire le persone nel segno della bellezza e della condivisione, portando il nome di Cannara e della sua tradizione 
bicentenaria ben oltre i confini regionali.

Un altro passo in avanti per il percorso di riconoscimento 
della Indicazione Geografica Protetta (IGP) per la celebre 
cipolla di Cannara. Il Sottosegretario al Ministero dell'A-

gricoltura, Luigi D’Eramo, si è recato in visita ufficiale nel co-
mune umbro per fare il punto sulla imminente presentazione del 
dossier ministeriale. Ad accogliere il rappresentante del governo è 
stato il sindaco, Fabrizio Gareggia, insieme ai membri della giunta 
e a una folta rappresentanza di produttori locali e componenti del 
Consorzio di tutela. Durante l'incontro, il Sottosegretario ha visi-
tato le strutture del Consorzio, toccando con mano l'eccellenza di un prodotto radicato nella storia del territorio e diventato 
vero e proprio motore economico e culturale della comunità. La visita ha rappresentato l'occasione per limare gli ultimi 
dettagli della documentazione che verrà ufficialmente depositata al Ministero per avviare l'iter europeo del marchio IGP, 
che coinvolgerà, oltre Cannara, i Comuni di Bettona, Bastia Umbra, Spello, Assisi e Bevagna. "La cipolla di Cannara rap-
presenta un patrimonio di biodiversità e tradizione che merita la massima tutela e valorizzazione", ha dichiarato D’Eramo, 
confermando il pieno appoggio del Ministero ai produttori. Soddisfazione è stata espressa anche dal sindaco Gareggia e dai 
coltivatori presenti, che vedono in questo passaggio istituzionale il coronamento di anni di lavoro sinergico volti a proteg-
gere l'autenticità e a promuovere lo sviluppo commerciale di questa eccellenza umbra sui mercati internazionali.

IGP Cipolla di Cannara Traguardo sempre più vicino. 
Sottosegretario D’Eramo visita il Consorzio e ne conferma il sostegno

"Di Fiore in Fiore" Pellegrini da Roma accolti dal fascino delle infiorate

Si è rinnovato anche quest'anno l'atteso appuntamento con la Partita del Cuore, il match di beneficenza che vede sfidar-
si, in un’inedita veste atletica, i Carabinieri della locale Stazione e i rappresentanti dell'Amministrazione Comunale. 
L’edizione di quest’anno ha avuto un obiettivo nobile e concreto: sostenere ANGSA (Associazione Nazionale Genito-

ri persone con Autismo). I fondi raccolti grazie alla generosità dei numerosi cittadini accorsi sugli spalti saranno destinati a 
potenziare le attività sportive dedicate ai ragazzi con disturbi dello spettro autistico, promuovendo l'integrazione attraverso 
lo sport di squadra. Da una parte la squadra dell’Arma, guidata dal Comandante di Stazione, che ha mostrato una difesa 
d'acciaio; dall'altra la compagine del Comune, con Sindaco e consiglieri pronti a rispondere colpo su colpo. L'Amministra-
zione e l'Arma hanno già dato appuntamento al prossimo anno, confermando che il legame tra Cannara e il sociale è un 
servizio che non conosce sosta.

Il cuore in campo Carabinieri e Comune sotto rete per l’ANGSA
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La Chiesa di San Matteo a Can-
nara, sicuramente documentata 
nella seconda metà del XIV se-

colo, è stata trasformata nelle forme 
attuali nel 1788 secondo il progetto del 
giovane architetto assisiate Giuseppe 
Brizi. Il 20 novembre 1797 fu consa-
crata solennemente dal Vescovo di As-
sisi Francesco Maria Giampé. L’altare, 
ricavato nel braccio sinistro del transet-
to, sormontato da baldacchino dorato, 
è dedicato al Santissimo Sacramento, 
e sottoposto alla giurisdizione dell’o-
monima Confraternita, eretta con breve 
di Pio IV del 3 marzo 1561 ed ascritta 
all'Arciconfraternita di Roma dal 1562. 
Vi è esposta la Comunione degli Apo-
stoli con i Santi Michele Arcangelo e 
Giuseppe, compatroni della Confrater-
nita, eseguita nel 1797 da Domenico 
Garbi. Nella parte bassa a sinistra della 
tela si legge “Domenico Garbi pinxit 
1797”. San Michele Arcangelo è rap-
presentato nella sua iconografia clas-
sica, attorniato da cherubini, alato in 
armatura che impugna la spada con la 
mano destra con cui sconfigge il demo-
nio mentre con la sinistra rivolta verso 
l’alto regge le bilance della giustizia 
in perfetto equilibrio. San Giuseppe è 
raffigurato nella sua iconografia popo-
lare, anziano e calvo con la barba fluen-
te grigia, seduto e stanco mentre tiene 
nella mano destra un bastone fiorito. 
Alla sua sinistra un angelo che gli pone 
un libro. 
Domenico Garbi, un grande artista
Domenico Garbi, perugino di cui si 

ignora la data di nascita, raccolse l'ere-
dità pittorica del padre Antonio Maria, 
nato a Tuoro sul Trasimeno il 21 maggio 
1718. Il Garbi, che insegnò all'Accade-
mia di Belle Arti “Pietro Vannucci” di 
Perugia, ricoprendo anche la carica di 
direttore negli ultimi due anni della sua 
vita, fu pittore di grande formato e mi-
niatore, artista discreto e vivace ritratti-
sta. Realizzò la tela di Cannara nel 1797 
ma emergono varie testimonianze delle 
sue capacità di ritrattista, tra le quali si 
evidenziano il ritratto della contessa 
Vittoria Narboni del 1796, collezione 
Guardabassi, e quello di Annibale Ma-
riotti, nell’omonimo liceo classico di 
Perugia, di poco successivo. A lui si de-
vono anche una copia della pala dei De-
cemviri del Perugino, presso la Galleria 
Nazionale dell’Umbria di Perugia, col-
locabile al 1797 e una tela del 1800 cir-
ca, con l’Arcangelo Michele che schiac-
cia Satana e l’immagine della “Vergine 
dell’Umiltà” circondata da una gloria di 
angeli, nella chiesa di Sant’Angelo in 
Porta Eburnea a Perugia. Un ritratto di 
Napoleone I si trova a Perugia presso 
la Galleria Nazionale dell’Umbria, altre 
opere sono sparse nel territorio umbro e 
altre ancora poste sul mercato delle aste 
di opere d’arte. Domenico mostrò senti-
menti repubblicani alla venuta dei fran-
cesi in Perugia, dove il 5 febbraio 1798 
fu fatto membro della Municipalità, indi 
inviato con Antonio Brizi a rappresen-
tare questa città a Roma: fu nominato 
senatore per il Trasimeno il 16 marzo, 
giurò il 21 marzo, ma dovette presto ri-
tirarsi in patria per motivi di salute, per 
i quali il 21 novembre ottenne un con-

gedo regolare. Fece tuttavia parte del 
Senato sino alla fine della Repubblica. 
Morì a Perugia il 4 novembre 1812.

L'auspicio: la Confraternita del 
SS Sacramento si faccia carico del-
la manutenzione preventiva
La tela che si presenta in buone condi-
zioni, sembra non sia mai stata oggetto 
di restauro e non necessita di interventi 
invasivi mentre richiede una manuten-
zione preventiva mirata a preservare 
la sua integrità nel tempo. L’auspicio è 
che la Confraternita del SS. Sacramento 
se ne faccia carico, così come ha fatto 
quella di San Rocco qualche anno fa in 
occasione del restauro della tela coeva 
di Prospero Mallerini.

Mario Scaloni 

Nuova luce d'arte nella Chiesa di San Matteo 
"Comunione degli Apostoli con i Santi Michele Arcangelo e Giuseppe" di Domenico Garbi

Presentato ufficialmente il 25 Maggio nell’Auditorium San 
Sebastiano, alla presenza del Sindaco Fabrizio Gareggia, 
dell’Assessore al Turismo Lucia Paoli e dei vertici della Fede-

razione Ciclistica Italiana (FCI) Dott. Pasqualini, il progetto "Bike 
Hospitality". L'iniziativa, rivolta a tutte le strutture ricettive del ter-
ritorio comunale, mira a trasformare Cannara in un punto di riferi-
mento per il cicloturismo nazionale e internazionale. L'obiettivo è 
chiaro: intercettare la forte crescita del turismo lento ed esperien-
ziale, offrendo ai viaggiatori un modo sostenibile per scoprire le 
bellezze paesaggistiche, storiche ed enogastronomiche della terra 
della Cipolla e della Vernaccia. Grazie alla partnership con la Fe-
derazione Ciclistica Italiana, le strutture ricettive di Cannara che aderiranno al circuito riceveranno un marchio di qualità 
certificato. Non si tratta solo di accoglienza, ma di una vera e propria rete commerciale: la FCI ha infatti già sviluppato dei 
pacchetti vacanza dedicati che integreranno i percorsi cicloturistici del territorio con l'offerta ricettiva locale, garantendo 
una promozione mirata sui canali ufficiali della Federazione.  "Con questo progetto facciamo un salto di qualità - ha dichia-
rato il Sindaco - unendo le nostre forze a quelle di un partner prestigioso come la FCI per valorizzare l'intero territorio." 
L’Assessore al Turismo Lucia Paoli: “Il turista di oggi cerca l'esperienza, il contatto con la natura e il buon cibo a un ritmo 
slow. Diventare una destinazione 'Bike Friendly' significa destagionalizzare i flussi turistici, portando visitatori anche in 
primavera e in autunno. Alle nostre strutture chiediamo pochi ma essenziali servizi dedicati ai ciclisti; in cambio offriamo 
una visibilità internazionale unica.” L'incontro si è concluso con un vivo interesse da parte degli operatori locali presenti. 

Nasce la Bike Hospitality Su due ruote per promuovere il turismo lento
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